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AVVERTIMENTO 



Alolti libri escono a luce d'ordinario i quali, senza 
aggiugnere una piccola stilla al vasto mar del 
sapere, pur tuttavia non vanno affatto privi di 
alcuna utilità, se non altro relativa, o locale, o 
transitoria. Di tal sorta sono, o mi sembrano, queste 
pitginc che io lascio andar fuori per le stampe. 
Distese da me alquante lezioni per servire al 
bisogno d’ una introduzione al corso di diritto 
amministrativo eh’ io dovetti imprendere nel pas- 
sito anno, esse erano contente oltre modo del 
benigno e insperato accoglimento che ottennero 
allorquando recitate furono dalla cattedra. Or non 
si creda che pretendano eziandio all’ onore della 
[iosterità. Nemmeno s’ aspettano nè aspirano ad 
esser lette da chi siede maestro nelle scienze 
morali o sociali; e vorrebbero anzi non cadere 
sotto un giudizio che potrebbe forse riuscire scon- 
fortante benché non punto severo. Dirò con tutta 
schiettezza. Era mio divisamento venire accendendo 
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negli animi della gioventù nostra l' amore degli 
studi che sono fondamentali non tanto nella scienza 
universa del diritto, quanto nella pratica, ancor 
più ardua, del vivere civile: volevo additarle la 
via di educarsi razionalmente ai diversi ministerii 
a’ quali è destinata, sì che, in sul limitare della 
ciirriera, già conoscesse e misurasse il debito grande 
che le incumbe, di ben munirsi delle più sane 
dottrine e di crescere ad opere egregie. Delineato 
un disegno c un ordine di trattazione, pensai a 
fiir tesoro di quel che parevami più acconcio al 
proposito mio. Scelsi da tutte parti gli argomenti, 
e usai talvolta, senza molto scrupolo, le parole 
stesse che altri ebbe usate, quando non potevo tli 
meglio. Ne composi dieci ragion.-imenti che formano 
insieme un tutto coordinato ad un fine: i quali 
appunto, considerati, qual si deve, in tale loro 
interezza e come individuità, guidano quasi per 
mano nel campo e nelle appartenenze della materia 
che mi fu data da discorrere. E poiché non istarò 
a ripetere in iscuola, o non altrimenti che per 
sommi capi, questa parte preliminare, convenendo 
piuttosto eh' io proceda innanzi nel mio cammino, 
cosi reputo non inop[>ortuno nè vano che si riunisca 
e consegni nel presente volume un complesso di 
cognizioni le quali voi, giovani studiosi cui furono 
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apparecchiate, potrete, quando vi aggrada, a vostro 
bell' agio riandare, almeno desumendone i temi che 
vi gioverà poi vedere ampiamente illustrati presso 
celebri e classici autori. Ben io mi chiamerei for- 
tunato tre e quattro volte, se a qualche util vostro 
tornassero le mie fatiche e, per vostro mezzo, ad 
alcun prò della piitria che giustamente ci racco- 
manda le virtù del cuore e dell' intelletto, onde solo 
le sarà possibile rintegrarsi nell’antico splendore. 




LEZIONE PRIMA. 



I. Preambolo. — II. Piano deD' ìnse^nanMato. - III. lina parola 
d' laanguruione. 



I. In questo luogo, uditori umanissimi, dove io accor- 
reva ne' miei giovani anni a raccogliere, con alacrità 
grande se non profitto, dalla dottrina e dalla facondia 
de' venerandi nostri padri i sacri doni del sapere, ora sul 
declinar della vita mi veggo inalzato, oltre ad ogni mio 
merito nè aspettazione, al nobilissimo ufficio d'incam- 
minare la gioventù volenterosa all’acquisto di utili cogni- 
zioni in una delle più gravi discipline. Dio immortale!, e 
in qual tempro mi si destinava un tale ufficio novello.^ 
Nel tempx) e nella occasione solenni che questo luogo era 
felicemente riaprerto ai placati esercizii delle Muse e di 
Minerva, quando pareva che più si agglomerassero fu- 
riosi i nembi e le procelle contro la piiblica tranquillità, 
a distornare la sospirata restaurazione degli studi. Un 
voler férmo e sapiente risolve di vincere ogni ostacolo, 
attuando ciò che più torni in bene della civile famiglia 
di cui regge e modera le sorti: e nella magnanima im- 
presa rimane vittorioso con plauso imiversale; chè non 
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havri persona se non nemica (direi) dell' uman genere, 
la qual non riconosca, nell' istnizione saggiamente ordinata 
e diretta, il germe fecondo delle salutifere virtù. Figlia 
primogenita della colpa fu al mondo la ignoranza: e da 
questo miserrimo stato iiiim mortale si riscattò ( salvo i 
miracoli), se non coll'aiuto degli ammaestramenti c dello 
studio; onde 1’ augusta religion nostra, dietro agli esem- 
pi del suo divino istitutore, ha poi santificato la pia, la 
generosa opera dell' insegnare. Il che già basterebbe a 
far che sopra tutto primeggiassero le sollecitudini della 
publica istiuzione. Ma, come mai poiTc in dubio che 
non meritasse le prime cure una cosa da cui di[xmde 
principalmente la prosperità delle nazioni nelle diverse 
parti di cui si compone la loro vita ? Il dubio non sorse 
che per una conseguenza delle false dottrine de' filosofìstl 
i quali segnalarono la seconda metà del secolo passato 
predicando che intelligenza e fede non potevano stare 
insieme. Miseranda e stolta conseguenza.' Tutto al con- 
trario, ove le menti sieno guidate con senno alla ricerca 
del vero e del retto, si temperano i cuori ai nolàli affetti , 
ai dilicati sentimenti; correggonsi le passioni; i costumi 
ingentiliscono; la dignità dell’ uomo si mantiene e si ri- 
spetta; ciascuno vede quel eh' è dovuto a se stesso e 
quel che agli altri è dovuto, e sa ognuno che alla vio- 
Lazionc di un diritto altrui risponde giustamente la per- 
dita d' un proprio diritto. La conoscenza delle leggi divine 
fa ammirarne la sapienza e adorarne la volontà, e sì ne 
concilia 1' osservanza e f amore. Le studiose indagini 
delle leggi del mondo fìsico f animo sollevano alle me- 
raviglie della creazione; svelano le origini e le cagioni 
de' fenomeni quantunque stupendi; rassicurano da mille 
timori, da mille pericoli. Un dotto c imparziale esame 
delle umane leggi ne apparecchia il pieno eseguimento. 
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secondo l' intenzitHie che le dettò e lo spirito che le infbr- 
ma; oppur, dimostrandone i difetti e additandone 1' am- 
menda, rendono ufiicio grato non meno a' sarii legislatori 
che ai sudditi e alle città. Tutte le sorgenti delle sociali 
ricchezze vengono aflluendo di acque fecondatrici, quando 
la scienza, nel possibile accordo co' portati della natura, 
le favorisca e coltivi. Questo, in somma, è positivamente 
certo, non avervi cosa cui non giovi e illustri il sajiere. 
E poiché, d' altra parte, è da previdenza che il desiderio 
del sapere tutti commuova c scaldi , regger conviene per 
ciò appunto ed educare sotto ogni cautela questa inge- 
nita inclinazione, questo indomito sforzo dello spirito, sì 
che, abbandonato a sé stesso, non precipiti ad errori, 
non segua il falso credendolo verità, non abbracci ài vizio 
sotto specie di virtù. Furono quindi ben a ragione cele- 
brati quai benefattori dell" umanità coloro che protessero 
le scienze e gli studi : e tuttor si esaltano siccome felici 
e avventinosi i secoli di Pericle, di Augusto, di Leon 
decimo: e non per altro giunse caro fino a noi il nome 
di Mecenate, e meritò Lorenzo de' Medici il titolo di 
magnifico, se non perchè quegli fii amico a Virgilio e ad 
Orazio fra altri famosi saggi, e questi aperse in sua 
casa un onorato ricovero alle lettere esulanti dalla Grecia. 
In tal modo, non solo le difficoltà dell' impresa, ma ezian- 
dio la grande im|iortanza c bontà di essa ne rendevano 
più splendido il trionfo; e vie meglio impegnavano chi- 
unque sentisse amor del bene, a concorrervi co' valorosi 
fatti e con .tutto il suo [wtere. Onde seguiva che, chia- 
mato io stesso, non so da quale mio destino, ad aver 
qualche parte nella gloria di sì fortunato avvenimento, 
quantunque di forze poverissimo, e di fatiche grave, c 
già troppo innanzi negli anni, dopo aver lunga pezza 
ondeggiato nella tema di essere insufficiente al ponderoso 
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incarico, e molto, ben molto!, inferiore ai cbiariasiiiii 
personaggi de' quali emular dovrei 1' abilità e lo zelo, 
lasciai da ultimo che in me prevalesse 1' ambizione di 
dedicarmi, come che fosse e sebben tardo, ad opera co- 
tanto benemerita e insigne. Parevami indegno di leal sud- 
dito e cittadino ricusare il mio tributo, tuttoché scarso, 
all' aitar della patria: rimordevami coscienza nel resistere 
alle cortesi invitazioni che contentavansi anche del poco 
eh' io potessi dare. E cosi è, che mi sono condotto in 
mezzo a voi, giovani egregi, coll' intendimento di farvi 
da guida c indicatore più che da maestro, in una scienza 
non meno ardua che rilevante, nella scienza dir voglio 
del diritto amministrativo; mentre, rispetto all’ altra i 
cui elementi assegnavansi quasi appendice alla nostra 
scuola, vi ha forte ragione di sperare che pur essa, ri- 
guardata degnamente anche presso di noi come una scien- 
za sovrana qual è di proprio diritto, avrà dall' avvedutezza 
de’ nostri governanti (siccom'ebbe altra volLi) il suo 
dbtinto professore, ad esuberanza in vero occupato del- 
l'ampia materia, e assai meritevole d’ una ricca corona 
di assidui ascoltatori e di studenti indefessi. 

« È uno spettacolo curioso per tutti ( scriveva il 
nostro Melchiorre Gioja ) l’ osservare l’ orìgine, la dbtri- 
buzione, il consumo delle ricchezze; le loro primitive 
ramificazioni nell' agricoltura, nelle arti, nel commercio; 
la celerità che ricevono dalla moneta e dal credito; gli 
ostacoli che incontrano nella natura e nelle leggi; i soc- 
corsi che dalla natura e dalle leggi ritraggono nei loro 
movimenti; il concorso di tutti i membri della società 
alla loro formazione, e gli alterchi nel riparto de' prodotti ; 
le vicende delle importazioni ed esportazioni ; la floridezza 
e lo squallore che dall’ influsso di queste s’ estende sopra 
tutte le fonti produttrici ; la popolazione che ne’ suoi 
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aumenti e decrementi ne addita qualche indizio; l’ unione 
degli altri sintomi di prosperità o decadenza del corpo 
soT'iale. — È una cognizione interessante per ciascuno 
il sapere d'onde dipendano le rendite de’ proprictarii, i 
profitti de' capitalisti, i salarii de' lavoranti, le variazioni 
de’ prezzi, le vicende nelle vendite e compre, i rapporti 
tra i prodotti e i consumi, la prosperità degli uni, la 
miseria degli altri, la sorte di tutti. Nissuno può essere 
indifferente alla notizia de' mezzi con cui si stimola l'iner- 
zia, si tolgono le frodi, si ottengono maggiori prodotti 
colla minima spesa in ogni sistema di lavori. Sono pochi 
i cittadini che l' influsso non risentano de' dazii e delle 
imposte, della libeità e de' vincoli commerciali, degli 
stabilimenti d'istruzione o beneficenza, delle leggi sui 
prestiti e fallimenti, de’ trattati di commercio colle po- 
tenze straniere. . . Da queste notizie ( seguitava l' illustre 
autore) la soluzione dipende di mille problemi pratici 
sulla più lucrosa coltura delle terre, la situazione più 
conveniente alle manifatture, l' impiego più solido de’ ca- 
pitali, il tempo più prezioso alle vendite, la facilità a 
prevedere il futuro onde delle eventualità favorevoli pro- 
fittare, e contro i colpi delle contrarie premunirsi >#. Or 
Itene: tutti gli accennati punti e più altri di egual mo- 
mento non costituiscono forse i principali temi della eco- 
nomia? la quale, o per publica o politica si qualifichi, 
o per civile, o piuttosto per sociale, come si suole di- 
versamente secondo la maggiore o minor estensione o le 
varie modificazioni o pieghe che dar le si vogliano, è 
senza dubio e fu sempre gravissima scienza; massima- 
mente necessaria, non dirò per condurci alla scoperta del 
gran segreto di arricchire i popoli mediante un gioco di 
combinazioni artificiali secondo che pensavasi un tempo 
( cosa impossibile ! ) , ma sì per mostrarci come la 
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piiblica ricchezza, dir vuoisi tutto ciò che è buono e 
utile (*), dipenda in vece dal sapere e dalle molteplici 
industrie e attività degl’ individui poste in esercizio con- 
fórme all’ordine alla forza alla tendenza naturale delle 
cose, e conformte, non già turbate o vessate, dalle legi- 
slative disjiosizioni : necessaria per avvisarci de' moventi 
onde prosperano i commerci e le manifatture; suggerirci 
i mezzi meno fallaci di prevenire o soccorrere talvolta 
alle miserie anche straoi-dinarie; consigliarci sui modi 
più acconci d' assicurare la liberlà del lavoro e le debite 
ricompense : necessan'a a’ di nostri sopra tutto per coope- 
rare alla maggior possibile diffusione di giuste idee sulla 
proprietà, sui capitali, sulla popolazione, sul proletariato, 
sul pauperismo, e altri argomenti di attuale e vivo in- 
teresse; e per abbattere quei terribili mostri che osano 
tuttavia, sotto ipocrite spoglie proteilbrnii, minacciare la 
società nelle sue basi, diversi di nome, pari di audacia 
e di propositi; l' uno che vuole .accomunar persone e robe 
sì che più non v’. abbia nò individuo nè famiglia, né il 
mio uè il tuo, nè il povero nè il ricco, e non si distìngua 
r uomo industre e laborioso dall' inetto e scioperato, nè 
ritorno onesto e massaio dall’improbo e scialacquatore; 
r altro che, in aria di nemico, si affronta con quello ma 
solamente lo vince di stoltezza o sia che, nel sistema 
dell’ associazione degli operai, si tenti di distruggere la 
cosi detta tirannia del capitale, ed ogni concorrenza od 
emulazione, o sia che, nell'altro sistema di rea^orocità, 
si tratti di decretare il basso prezzo di tutte le cose, 
e di abolire il denaro sostituendo una carta di valore 
ibrzato, o sia da ultimo che, nel sistema del diritto al 
lavoro, si pretenda che Io stato diventi un grande im- 

(*) V. Boceardo - Trattato di economia politica - in principio, « nota 
filila defìnixione della ricchezxa. 
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presario perpetuo, universale, obligato a dar impiego e 
lavoro ad ognuno che lo domandi. Chimere e sogni di 
menti inferme, che trovar possono credenza e satellizio 
presso i semplici e gl" ignoranti; e che fecero funeste e 
luttuose prove dovunque irruppero, movendo gneira alla 
civiltà con promessa di perfezionarla, e così arrogandosi 
niente meno che di rovesciare da cima a fondo e rino- 
vellare le leggi, i costumi, la terra e il cielo, e ogni 
maniera di coltura e di governo. • 

Ma a bastanza, e forse anche troppo, di quello che 
non deve formar oggetto speciale delle nostre disquisizioni. 
Che se, per intimo convincimento e per amor sincero 
del bene, insisto nella necessità della scienza economica 
e d'una scuola in cui questa csprofèsso venga insegnata, 
non si creda per ciò che possano rimanere estranei i 
più veri canoni di tale scienza al diritto amministrativo. 
Conciosiachè anzi i medesimi, che avrebbero da dirigere 
frequentemente gli atti della publica ammiuistrazione, 
ci saranno pur essi di lume e di consiglio: solo che noi 
li terremo per ammessi, prescindendo dal dimostrarli, e 
li vedremo in azione talvolta anche senza averli enun- 
ciati. £ per tanto, se il cielo propizio secondi i nostri 
divisamenti, intenderei, giovani carissimi, d' iniziarvi al 
diritto amministrativo mostrando con ordine e semplicità, 
e senza vane astrazioni, di mano in mano il più elevato 
il più utile il più certo della scienza: e già con questa 
prima lezione, della quale il lungo preambolo usurpar 
non deve l’ufficio, procurerò di disegnare da lontano e 
su piccola scala di proporzione la strada per la quale 
mi sono proposto di condurvi, e l’ intero corso che faremo 
dai primi passi fino agli ultimi. 

n. Forse alcuno potrebbe sin d’ora ammirarsi che, 
mentre oggidì si è mosso dubio se al diritto amministra- 
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tivo convenga il titolo di scienza, io senz'altro, dissi- 
mulando la difficoltà, ponga per indubitato quello di clic 
si disputa. Gioverà non trascurar l’esattezza pime in 
cosa che facilmente si direbbe di poco momento. O par- 
liamo di quel complesso immensurabile farraginoso di 
cognizioni che vertono sulle leggi, i decreti, i regolamenti 
riguardanti l' amministrazione dello stato e sulla pratica 
delle moltiplici previdenze in essi sanzionate: e poiché 
quelli e queste variar sogliono in immenso a seconda 
de' tempi c delle congiunture, o talvolta delle persone c 
del volere; egli è certo che manchiamo de’ primarii 
caratteri di ciò che costituisce una scienza, quali sono 
la stabilità de' principii, e l'ordine e il metodo costanti 
delle loro esplicazioni; non altro abbiamo che una serie 
più o men castigata od opportuna di atti da passare in 
rivista sotto diverse categorie; non altro che un laborioso 
ammasso di cose da esercitarvi la memoria e una pazienza 
singolare. O c’inalziamo in vece alle ragioni efficienti 
che danno regole fondamentali ad ogni ramo della publica 
amministrazione secondo la natura e la forma del governo 
costituito, e in tanto esaminiamo la parte positiva e pratica 
della vigente legislazione in quanto giovi a dimostrare 
come i principii razionali riducansi ad atto: e poiché 
quelle regole o que' principii sono per sé stessi, né po- 
trebbero non essere, immutabili, emanando dalla naturale 
equità e riconoscendo per solo fine il ben publico, non 
sembra allora da revocar in dubio la qualificazione di 
scienza che dassi degnamente al diritto amministraUvo; 
c per tale io ritengo la parte d' istruzione che assegnar 
si volle a questa scuola. 

Ora, chi imprenda a trattare d' una scienza ha per 
obligo di venir additando d'onde essa riconosca le ori- 
gini; e come sia pervenuta ad annoverarsi tra le nobili 



Digitized by Coogle 




- 47 - 



discipline; e quali aderenze abbia con le altre scienze; 
ed entro quali confini si riducano le sue investigazioni; 
e il modo dell'esercizio e l'indole e lo scopo. Come nel 
regno della natura non hawi essere isolato e senza re- 
lazioni o palesi o recondite con gli altri esseri, così avviene 
nel vasto campo dello scibile. « Omnes artes quae ad 
hiimanitatem pertinent (disse Cicerone) habent commune 
quoddam vinculum, et quasi cognatione quadam inter se 
continentur (*)»• U nostro intelletto ha bisogno di far 
principio dalle cose che preparano il soggetto principale 
delle nostre indagini: mal soffre di essere trasportato 
d’improvviso e, a cosi dire, di sbalzo in un nuovo arringo: 
vuol esservi piuttosto guidato gradatamente con piena 
notizia del cammino che percorre. Giunto che siavi per 
tal maniera, già vede e misura il preciso e vero tema 
che gli è proposto, e a questo dirìge con tutta certezza 
e minori difficoltà le considerazioni e gli studi. 

U che posto, dovendoci noi occupare della scienza 
del diritto amministrativo, non sarebbe possibile, a mio 
avviso, farcene un intero giudizio senza l'apparato di 
alquante nozioni intorno a tutto quello che alla scienza 
stessa si riferisce e le apre dirittamente la via: nozioni 
o rudimenti, se non indispensabili per rispetto a tutti 
coloro che verranno ad onorare di loro attenzione le confe- 
renze di questa scuola, sì certo voluti dall'ordine logico 
del discorso. Con che non proponiamo già di invadere la 
provincia di altre scienze le quali, tuttoché finitime, 
vanno distinte da quella del diritto amministrativo: anche 
troppa materia ne porge quest' una, da richiedere ogni 
nostra sollecitudine. Intendiamo soltanto di esporre , il più 

(*) Pro Arehia 1. — n Est etiaro ilìa Platonis vera . . • vox: omnem 
doctrinam banim iogeouanim et hamaDarum artiam uno quodain vin* 
culo conliocri n . De oratore IH, 6. 

2 
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brevemente possibile, que' preliminari coll'aiuto de' quali 
possiamo condurci senza gravosa fatica al nostro argo- 
mento. Intendiamo (permettasi il paragone) di far conoscere 
dal di fuori e ne’ dintorni le fondamenta e la struttura 
dell’edificio, prima che pongasi piede e si facciano le 
particolari perlustrazioni nelle interne sue parti. 

Mi spiegherò megbo. La società civile, questa pro- 
videnziale riunione d' uomini insieme collegati per leggi 
d'amore, di comune sicurezza e di reciproco interesse, 
è meritamente oggetto di studi e di contemplazioni non 
tanto £ille menti de’ filosofi quanto alle viste più o meno 
elevate di chiunque aiihia alcuna parte nel reggimento 
degli stati. Àd un oggetto di così glande importanza 
riferiscono, quasi a centro primario, tutte quelle scienze 
che chiamansi per ciò appunto sociali. Scienze invero 
nobilissime, al cui favore l' umano consorzio, non che 
mantenersi, dovrebbe vie più crescere in meglio. Delle 
quali, fra l' altre, una considera c misura il generale 
ordinamento delle istituzioni del corpo politico, ed è la 
scienza del diritto piddtcoj una dimostra le regole e i 
modi particolari con che si conducono c trattano i pu- 
blici negozi! , ed è la scienza del diritto amministrativo. 
Quella, dietro ai precetti dei gius naturale « quod ab 
ipso Deo generi humano {xir reciain rationem promul- 
gatum est », viene additando le relazioni così degli stati 
fra loro come di chi comanda e di chi obbedisce, ne' diritti 
e negli oblighi loro vicendevoli. Questa più si occupa 
delle applicazioni, e del legittimo esercizio dell’autorità 
secondo i rispettivi attributi. Ma in sostanza, come i 
principi! collegansi al loro proprio sviluppo, così questa 
e quella si confondono insieme e cospirano in bell'accordo 
a comporre una sola e medesima disciplina: quasi nella 
stessa guisa che l'albero forma una cosa co’ suoi rami. 



Me 



Di. 
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Come mai si possono dare sane cognizioni di pulilica 

amministrazione (riijeterò col consigliere Macarel) senza CCour» dt drou 
' -Il a</m. in princ.) 

esporre la natura, la lorraa e il meccanismo del governo, 
senza iniziare gli studiosi alla conoscenza dell'organiz- 
zazione politica, senza spiegarne il movimento e l’azione? 

A considerare la cosa nel suo vero aspetto, il diritto 
amministrativo non è che uno dei rami del diritto publico; 
ed è un’importante verità, proclamata da illustre pro- 
fessore (Pellegrino Rossi, nome che rimprovera a’ tempi 
nostri mi gran peccato!), i principi! del diritto puhlico 
poter essere tenuti « come le teste de' cajiitoli del diritto 
amministrativo ». 

A tale riguardo pertanto la società civile vuol essere 
considerata quale punto di osservazione da cui pigliano 
le mosse le esercitazioni nostre: e tratteremo della società 
civile e degli elementi che in atto la CKistituiscono, che 
a me pare da ridui'si alla religione, alla morale, alla 
confidenza publica : tratteremo della società civile e degli 
elementi che concorrono coi primi a conservarla, che sono 
le leggi, i giudizii, i premii e le pene. Ma, al fine che 
la società si regga confonne al giusto e all'onesto, e 
sia difesa e rispettata, è necessario un potere, il quale 
presieda a tutto il sistema politico e‘ amministrativo e ne 
moderi l' azione. Occorrerà duiupic che succeda un oppor- 
tuno esame di ciò che appellasi governo, e delle diverse 
sue forme o modificazioni; e più d' appresso dovremo 
trattenerci ad osservare quello che è degli stati, non 
vasti di confine ma rigiiardevoli, alla cui cittadinanza 
noi apparteniamo. Esaurita che siasi, con misurata bre- 
vità, questa parte preliminare, i corollarii della quale si 
foranno base ai principii del diritto amministrativo , 
piglieremo a discorrere per disteso singolarmente le 
appartenenze dell’ amministrazione della cosa publica , che 
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è la propria materia di ogni ricerca e di ogni dimostra- 
zione nella nostra scienza. 

E qui si apre il largo campo nel quale vediamo 
schierarsi in ordinata mostra e in due principali di- 
visioni, da una, le autorità che amicamente congiurano 
(o dovrebbero) a porre, per dir cosi, in movimento 
la macchina amministrativa, autorità rivestite ciascuna 
d'una maggiore o minor parte del publico potere, le 
quali sono gli adenti amministrativi; dall' altra , le cose 
su cui la publica amministrazione, per mezzo delle 
autorità costituite, si esercita, che sono quindi le materie 
amministrative. Giova da prima imparar a conoscere 
le persone e i corpi morali che agiscono in questo ma- 
gnifìco e complicato quasi dramma dove si pro{x>ngono, 
si istruiscono, si discutono, si risolvono gli affari del 
publico; e a conoscere gli uffici e le podestà di ognuno 
non tanto assolutamente quanto in relazione fra loro; 
saper dubbiamo chi abbia da interloquire in date circo- 
stanze e per dati affari, e quali atti o informativi, o 
consultivi, o decisivi e dispositivi si possano attendere 
piuttosto dall' uno che dall' altro. La conoscenza delle 
cose o delle materie, che verrà dopo, ci troverà così 
non mediocremente preparati a farne una giusta stima, 
e a seguirne il regolare andamento ne' diversi stadii fino 
alla meta, dir voglio fino a quel risultato che la legge, 
secondo la varia condizion de' negozii, ha predisposto. 

Sta a capo d' ogni altra l' autorità sovrana da cui 
tutte le altre emanano; e procede co' suoi attributi, 
co’ suoi diritti, col suo splendore, co’ tremendi suoi do- 
veri; arbitra e donna (entro i limiti di ragione), nelle 
monarchie assolute, com'è fra noi, e del potere di far 
le leggi e del potere di eseguirle: organo della sovrana 
voce, un segretario intimo. E siccome da sé solo il 
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sovrano non basterebbe a dar opera al governo dello 
stato, quindi è che si avanzano coloro a cui esso ha 
delegato una parte del potere esecutivo, e che sono gli 
agenti intermedii fra il sovrano e gli anuninistrad. Primi, 
i ministri di stato prossimani al principe, suoi consiglieri 
immediad , i quali , negli oggetd commessi alle rispetdve 
loro cure, da lui ricevono direttamente l'azione che 
debbono comunicare a tutti i rami dell' amministrazione. 
Secondi, i governatori o prefetd, incaricad dell'ammini- 
strazione nelle singole provincie in cui lo stato è ripartito; 
i quali vi procurano l'esecuzione d'ogni atto legisladvo 
od amministradvo; vi riconoscono i bisogni e i vod della 
popolazione e al superiore governo li raccomandano; vi 
esercitano un' influenza diretta sullo spirito publico e sui 
costumi; vi mantengono e fanno prosperare le buone 
isdtuzioni. Terzi, i podestà e i sindachi, che sono i capi 
delle varie famiglie in cui le provincie si suddividono 
per comuni; ne sono come i rappresentand, i mandatarii 
e gl' interpreti più sicuri e posidvi ; di costa ad essi, il 
consiglio degli anziani. Con ufficiale rappresentanza ancor 
s’inoltrano i capi o direttori di speciali amministrazioni 
e stabilimend, in gradi di pari elevatezza fra loro, in 
quanto che per diretto corrispondono tutd co' ministri di 
stato che, nella gerarchia amministradva , occupano il 
primo posto. Più corpi morali poi o collegiad, in bene 
ordinata monarchia , concorrono a spiegare 1' esercizio 
de' potei! e a tenerlo costantemente rivolto verso il verace 
e prosperevole suo fine. U primo di essi presta eziandio 
il suo aiuto all' autorità legislatrice : ed è il consiglio di 
stato, aldssima creazione della prudenza coronata; istituito 
a due uffici, a quello di deliberare e a quello di sentenzia- 
re: deliberare, quando siavi chiamato dal principe, sui pro- 
getti di leggi, di decreti e di regolamenti, e sugli oggetti 
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varìi d‘ amministrazione publica; aentmiziare, quando nelle 
debite vie gli vengano deferite le controversie cosi dette 
amministrative. Sotto lerti riguardi, dipende dal detto con- 
siglio il magistrato che giudica i conti de' maneggiatori del 
denaro publico ; le sentenze del quale possmio impugnarsi 
per ricorso al consiglio di stato, quando v' abbia viola- 
zione di legge. Nè .alle ragioni della nostra scuola vuol 
essere straniera la magistratura giiidiciaria, quantunque 
risolutamente e a diritto esclusa da ogni ingerenza ammi- 
nistrativa; intendo dire quella uugistratura beuemerita che 
ha per istituto di remicre giustizia ai cittadini ne' privati 
e vicendevoli loro interessi, e di applicar le pene a' reati 
che infestano la società. Negli ordini dello stato essa tiene 
un seggio tanto eccelso quanto sono preziosi i beni che 
illuminata impassibile e non timida protegge o rivendica , 
l'onore la libertà la vita le sostanze: ed è mestieri sa- 
perne r intima struttura, le particolarità, i gradi, le com- 
petenze^ massimamente per farsi capaci delle difficoltà 
che spesso insorgono sul dubio se a questa ovvero alla 
magistratura amministrativa sia devoluto un affare, e più 
per intendere come talvolta si elevino fra l’ una e l’ altra 
formali conflitti di attribuzioni, e come si giunga a ve- 
derli tolti di mezzo. Altri corpi o collegi di minor possa , 
ma notabili assai, si presentano alle nostre ricerche. 
Innanzi, il supremo magistrato cui spetta la immediata 
vigilanza, direzione c disciplina degli studi; giacché sono 
gli studi, dopo la giustizia, la precipua cura de' saggi 
imperanti. Di pari a questo, l' altro illustre istituto dove 
i magisteri si cduciuio e coltivano che, aventi nome e 
qualità dal bello, sono agli occhi meraviglia, ai cuori 
c alle menti sollevamento e scuola. In grazia del sommo 
bisogno della publica igiene, non rimarrà indietro il dotto 
consesso che veglia e provede ad ogni attinaiza, ad ogni 
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sussidio dell'arte di sanare. E poiché, affidato che sia 
nella giustizia, e munito d’istruzione e di sanità, l’uonio 
corre facilmente all' industria o nelle arti e nel commercio, 
o più presto, appo noi, nell’agricoltura, della quale Tullio 
scriveva « nihil est melius, nihil iiberius, nihil dulcius, 
nihil libero homine dignius « , così conviene che non 
tardi a mostrarsi quella scelta unione di probi ed esperti 
cittadini cui è dato aver cura e consultare di oggetti 
tanto vantaggiosi. E ben anche fa d’uopo che si vegga 
quali uffici incumbano al corpo degl’ ingegneri; quali ai 
consigli, alle commissioni, alle giunte, in varii istituti. 
Ma di alcuni corpi non aventi essenzialità loro propria 
nell’ ordinamento dello stato, sarà meglio parlare dove si 
dirà de’ rami dell’ amministrazione cui ciascuno di essi 
è addetto. 

Passando in appresso alle cose che danno materia 
alla publica amministrazione, piglieremo ad esaminarle nei 
cinque sommi capi ne’ quali l' amministrazione degli stati 
nostri è ripartita. Il che servirà ( se non erro ) accon- 
ciamente sì all'ordine e si al profitto del discorso; all’ or- 
dine, che è logico e scientifico, tale da servarsi (fuori 
piccola parte) ancor quando il fatto fòsse diverso: al 
profitto, poiché giova sempre che la teorica s’ accompagni 
colla pratica sì che troppo non divaghi nell’ astratto. 
Giustizia c grazia; interno; finanze; milizia; affari esteri: 
ecco, o signori, senza più determinati altrettanti titoli 
generali sotto le cui insegne verranno gradatamente a 
distendersi e a fornire argomento delle studiose nostre 
indagini, tutti quanti gli oggetti che a noi si aspetta 
considerare. 

Il culto, e ogni cosa che ad esso si riferisce, per 
quel che spetta alla civile autorità; f amministrazione 
«Iella giustizia civile e penale, fino nelle parti umanis- 
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siine del perdono a chi non siane-indegno; le preventive 
ed oculate provisioni di sicurezza e di sanità publiche; 
ciò che riguarda )’ arcitivio dello stato e gli archivii 
publici; ogni ramo d'istruzione e di educazwne; l’ agri- 
coltura, le arti, il commercio; le assicurazioni contro i 
danni degl' incendii ; l' annona; la statistica; la proprietà 
letteraria; le onorificenze e i premii: queste le materie 
delle quali, giusta le esigenze del nostro assunto, avrem 
da trattare, siccome comprese nel primo titolo che ri- 
sponde al dipartimento di giustizia e grazia. 

Succederanno, quali spettanti al secondo titolo cioè 
al dipartimento dell' interno, materie di pur molto rilievo 
a richiedere la nostra attenzione ; la tutela de' comuni e 
degli stabilimenti di beneficenza, e la relativa contabilità; 
la polizia comunitativa; l' amministrazione delle acque e 
strade; la coscrizione militare. 

AJ dipartimento delle finanze essendo assegnata tutta 
la materia de' tributi, 1' amministrazione degli averi e 
dell' erario dello stato, ciò che concerne il debito publico, 
e i pagamenti da farsi dal tesoro, e il regime di alcuni 
stabilimenti; cosi la sene di siffatti temi importantissimi, 
nel terzo titolo, domanderà un'accurata trattazione. 

Ancora le cose militari porgeranno argomento alle 
discrete nostre parole, siccome indicava il quarto de' no- 
tati titoli. Della milizia è bisogno, secondo le condizioni 
di ciascuno stato, a difenderlo dagli esterni e dagl’ interni 
nemici; e sommo interesse ha il governo d’ institui re una 
soldatesca morigerata e gagliarda la quale si reputi 
lealmente lo scudo non il flagello della patria nè lo 
scandalo. 

In ultimo dagli affari esteri ha nome e soggetto un 
altro dipartimento e un quinto titolo. Onde sarà proficua 
e piacevole occupazione, dopo aver conosciuto il sistema 
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anuninistrati-vo dello stato, richiamare i principii dì quella 
parte del gius publico che appellasi intemazioDale; e 
applicarli alle relazioni che passano tra gli stati nostri 
e i forestieri, o tra gli uni e gli altri vi abbia trattati 
o convenzioni politiche, o no; e toccare alcun che della 
interpretazione de’ trattati. 

Nel divisare cosi di volo il cammino de’ nostri studi 
rimane che un’apposita mansione si destini ai modi e 
alle fórme mediante le quali può procedersi e ne’giudizii 
amministrativi, e nelle riscossioni delle rendite dello stato 
e de' vari! tributi. Questa parte s* intitola delle procedure 
amministrazìve: ed è abbastanza riguardevole da stare 
da sè. 

in. Del resto, non difficilmente, quando verremo a 
colorire il disegno di cui ho tentato di dare un abbozzo 
il meno informe ch'io seppi, accadrà talvolta che mutar 
sì debba in alcima parte il luogo e la cura delle trat- 
tazioni; giacché di più cose si scorge la necessità o conve- 
nienza solo allora che rìducansi all'opera. In tanto però 
noi abbiamo, cortesi e onorandi uditori, come distesa 
davanti dagli occhi la vasta tela in cui vedesi delincato, 
almeno ne’ punti principali, tutto quanto (direi quasi) 
l’organismo della publica amministrazione, da esser tolto 
a ponderata disamina nelle conferenze di questa scuola; 
la quale al senno di chi regge e governa è piaciuto di 
aprire nella restaurata università, raccogliendo un fausto 
concetto fra noi sorto sino nel 1845. Concetto in vero 
fortunato, e argomento manifesto di lodevoli intenzioni 
e di fermi propositi nella legge e nell’ordine, invitare 
qualunque si voglia all* intima conoscenza del corpo po- 
litico di cui siamo membri, allo studio delle prescritte 
norme che dirìger debbono gli atti e le disposizioni delle 
publiche autorità, all’indagine de’ legittimi rimedii contro 
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ogni errore, od ogni eccesso di potere! E però comprende 
ognuno qual debito di gratitudine non che divozione ci 
leglii all'Augusta Signora che, avendo da previdenza 
r incarico di educare un buon principe ai sudditi e buoni 
sudditi al principe, decretò che entrasse nell' istnizion 
publica il diritto amministrativo. Rintracciando in &tti 
hi storia di questa scienza, molto agevolmente si scopre 
che la medesima è antica e apprezzabile quanto i benefici 
(C«niù S(. 100 e saggi governi. Giusc[»pe II pnxnulgù come un codice 
b amministrativo, diramando ai capi de' dipartimenti del- 
r impero una istruzione sul modo di trattare i publici 
affari , dove cominciava dal far sua legge dell' avviso dato 
in vano da Seneca al troppo celebre discepolo «< rempu- 
cJnn. lib. I blicam non esse siiam, sed se reipublicae ». Dietro ai 
«P-19-) fraterni vestigi e a virtù propria, Pietro Leopoldo porse 
in Toscana il magnanimo esempio di render publica ra- 
gione de’ provedimenti della sua amministrazione, per 
sempre più consolidare (disse) la fiducia de' popoli: perocché 
in » r occultazione e il mistero ( soggiunse quel principe 
filosofo) , mentre danno adito alla mala fède ed al sospetto, 
fanno anche torto ai plausibili e retti sentimenti dcll'istesso 
sovrano, non meno che alla condotta dei ministri prescelti 
al maneggio de’ publici affari ». Quel governo, che isti- 
tuisce cattedre di diritto amministrativo, già dimostra 
quale via esso proponga di seguire nell' arduo esercizio 
de' suoi poteri; già solennemente proclama com'esso voglia 
attenersi alle ordinazioni della legge e ai responsi di una 
maschia giurisprudenza, non mai, non mai a ]>artiti che 
sappian d'arbitrio nè di violenza: e quanto giovi che 
dagli esempi de’ reggitori possa negli animi del popolo 
msinuarsi il sentimento della legalità, niuno è che non 
vegga. Un tal &tto, a ben intenderlo, in sé solo racchiude 
un elogio; chè veramente gli studi ammessi nelle uni- 
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Tersità sono la misura delle viste scientifiche e civili 
de’ governi. — L" ottimo Iddio favorisca per tanto gli 
sforzi, i voti, le spcranz.e di chi impera e di chi am- 
ministra, di chi obbedisce e di chi è amministrato; scaldi 
i nostri petti, animi e fecondi la parola; faccia, l’on- 
nipotente il pietoso Iddio, che, come nelle monete di 
quei pochi romani imperatoli che furono 1’ ammirazione 
delle genti, così al sommo della porta di questa scuola 
possa a’ dì nostri scolpirsi a lettere d’ oro, con tutta 
verità, per fedele rispondenza al diritto e al fatto, la 
gloriosa epigrafe - Feucitas pdbuca -! 







LEZIONE SECONDA 



Dell! todM e de'iaoi «iNnenti MiUlatÌTi: I. Della relifioM. 



4 . Liiinga e scabra, o signori, è la ria che aUiiamo 
da percorrere; non lieve il carico che ci toccherà portare; 
modeste sì bene le promesse eh’ io faceva delle mìe forze, 
al primo mio comparire in mezzo a voi, e pur tali da 
rimanerne io stesso facilmente sbigottito. Nel vero 
»... chi pensasse al ponderoso tema, 

E all’omero mortai che se ne carca. 

Noi biasmerebbe se sott’esso trema ». 

Che che ne accada, sono qui ora con voi, Dio conce- 
dente, a rifarmi da capo. Dissi che - la società civile 
vuol considerarsi quale punto di osservazione da cui pigliar 
debbono argomento le esercitazioni nostre; che per ciò, 
innanzi tutto, tratteremo della medesima guardando prima 
agli elementi che la costituiscono, poi agli elementi che 
concorrono a conservarla - . E vengo tosto alle prove 
col nostro assunto. 

2. La vita del corpo sociale, al pari dì quella degl’ indi- 
vìdui, ha bisogno del concorso di cose senza le quali 
non potrebbe esistere, e del concorso di altre senza le 
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quali non potrebbe conservarsi. Certamente non è da porre 
in dubk) che lo stato di società non sia naturale all’ uomo. 

Chi osò asserire il contrario non ebbe seguaci, ed è 
smentito dalla storia e dal fatto quotidiano. Ma, sebbene 
la società sia da natura, pure, come riesce a modificare 
le naturali tendenze e condizioni di guisa che forma 
uno stato del tutto diverso da quello della natura rozza 
ed incolta, cosi richiede elementi congrui e accomodati 
al suo fine, che è, non tanto il ragionevole sviluppo delle 
facoltà e degli afletti dell’uomo, quanto la mutua assi- 
stenza e tutela. 

3. Umana società non fu mai che, per sentimento di 
reverenza e di soggezione verso un ente supremo, non 
rendessegli qualche omaggio, e la quale non credesse in 
ima vita avvenite. Senza religione non hawi società; 
essendo anzi il mondo civile (al dire di Giambatista Vico) cSe.nuov. Intr.) 
incominciato, appo tutti i popoli, con le religioni. E però 
si considera la religione un elemento costitutivo della so- 
cietà. Ma insieme con questo ossequio degli uomini verso 
il cielo e con le credenze che f accompagnano, viene 
quasi cognata una regola di costumi a temperare la con- 
dotta di ciascuno al ben essere suo proprio e degli altri 
co’ quali vive in comunanza. Ond'ecco la morale, altro 
elemento costitutivo. Gli uomini poi, che compongono la 
civile famiglia, non sarebbero mai stati insieme, ostati 
sarebbero in perpetua guerra, come taluno nello stato (Hont Sat. 1, 3. 
di natura li figurava, se non si fiissero ripromessi l’ uno 
dall’altro, tacitamente, l'esatta osservanza sia dell’obligo 
verso la società di rispettarne gli ordini generali, sia di 
quella legge che natura scolpi loro nel cuore, di fare 
altrui ciò che ciascuno vorrebbe per sè, e di non fare 
ciò che per sè non vorrebbe. Donde la reciproca confi- 
denza, terzo costitutivo della società. 
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( Dt Ug. I, 5.) 
( De augm. tc. 

l.VII.Bph.75.) 



( De nat. deor, 
111, 55.) 

(Pen$. \ll.) 



I (|iia]i tre elementi, mercè cui esiste il corpo so- 
ciale, concorrono in vero l»en anche a mantenerlo: e più 
efficacemente concorrereblKjro, qualora le umane cupidità, 
non abbastanza frenate dai vincoli della religione e della 
morale, non insorgessero bene spesso a violare, in danno 

0 dell' intero corpo o di alcuno de’ suoi mendtri, i doveri 
e i rcspeltivi diritti di ciascheduno. Motivo questo per 
cui altre potenze si uniscono come sussidiarie alla con- 
servazione dclhi società: le leggi, i giudizii, i premii e 
le pene. Per contenere gli allctti smodati e impedire le 
pre|K>tcnze e le ingiustizie, furono introdotte le leggi « ad 
salutcm civium, civitatumque incoliimitatein •> secondo 
le parole di Tullio. Per dar forza e vigore alle leggi, s’in- 
stìtuirono i giudizii; i quali, al dir di Bacone, >• anchorae 
legimi snnt, ut leges reipublicae ». Per allettare gli uomini 
alle azioni buone e spaventarli dalle malvagie, si offersero 

1 premii e si minacciarono le pene; giacché (usando 
ancora le parole di Tullio) « Nec domus ncc rcspublica 
catione aliqua et disciplina designata videtur, si in ea nec 
recte factis praemia extent ulla, nec siipplicia peccatis »; 
e, come dice Cesare Ballio, » i premii e le pene sono i due 
grandi ingegni con che si governa il mondo, uno stato, 
una società, una famiglia qualunque ». 

4. Togliamo ora ad esame gli elementi che dicemmo 
costitutivi della società. — Non volendosi vagare per 
mezzo a notizie peregrine nè per un mondo ideale, si apre 
dinanzi agli occhi e alle nienti lo spettacolo di questa 
società nella quale viviamo, già fondata da secoli sovra 
principii la cui rettitudine e saldezza provaronsi al ci- 
mento di varie fortune. Il perchè toma utile e conveniente 
trattenere ogni indagine entro i limiti della realtà che 
già tanta materia ne porge di studio. Nel trattar quindi 
di religione, come di precipuo elemento della società civile. 
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si guarda a quella che ereditammo da" nostri padri; nel 
parlar di morale come di altro elemento, si va dietro ai 
precetti che scaturiscono dalla legge naturale e divina 
formolatc nel vangelo, ed ai consentanei costumi fra noi 
invalsi; e non altrimenti avviene in rispetto alla reciproca 
fede, che è, per così dire, il cemento del sociale edifizio. 

5. E della religione in primo luogo facendo reverente 
parola, in quanto giovi all'oggetto nostro: che il catto-^ 
licismo sia 1" unica, vera, divina religione, al favor della 
quale fèliccmente esiste e procede la civile società, non 
è da noi recarne gli argomenti, quando pure ve ne fosse 
mestieri e già non ne avessero compinta la evidente di- 
mostrazione e fatti maravigliosi , e nobilissimi scrittori 
d" ogni età e d'ogni paese. Noi qui consideriamo la re- 
ligione cattolica siccome una verità effettuale. 

La santità del matrimonio, la carità universale, la 
dilezione de" nemici, f amore della patria, il coraggio nelle 
avversità, l'obbedienza alle leggi e il tributo a Cesare, 
l'unità, universalità e certezza del dogma, il primato di 
Kouia come centro della fede sono cose vitali e salutari 
consacrate dal vero cristianesimo propriamente detto, che 
non è altro in sostanza che il caitolicismo. — Toccheremo 
un poco ciascuna di queste cose. 

6. « Qual è la donna che oggidì arrossisca del divorzio 
(cosi Seneca); dappoiché certe illustri matrone, non dal nu- 
mero de’ consoli ma si de’ mariti contano i loro anni ? e fan 
divorzio per rimaritarsi, si maritano per far divorzio? . . . 
E deir adulterio si sente fórse vergogna, or che a tale siam 
giunti, che niuna abbia un marito se non per aizzare 
r adultero ? La castità non è più che una prova di 
bruttezza ». Le stesse querele moveva Tertulliano nel 
suo Apologetico: » Oggimai nel maritarsi si fa voto 
di ripudio, e il divorzio è quasi un fiutto del matrì- 
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monio ... Degradato era il matriinonio daU’ avarizia, 
contaminato dalle turpitudini, politicamente fondato sul- 
1 interesse. Venne la religione di Cristo a santificarlo: e 
il medesimo, in virtù di essa, si purifica al fuoco della 
grazia per l’assistenza del divmo spirito, e si eleva fino 
al cielo per la dignità del sacramento. .. La chiesa concilia 
, il matrimonio (scriveva ancora Tertulliano, in un'epistola 
alla moglie), l’ offerta delle preghiere lo conferma, la 
benedizione lo suggella, gli angeli lo annunciano, il Padre 
celeste lo ratifica. Due fedeli portano lo stesso giogo; non 
Muo che una stessa carne, uno stesso spirito; pregano 
insieme; digiunano insieme; sono insieme alla chiesa, alla 
mensa di Dio, nelle travei-sie e nella pace ... Dalla santità 
del coniugio procede lo stato di famiglia, viva imagine 
e primordio non fantastico della società. Del quale sono 
portati veramente preziosi, pur dalla cristiana religione 
raddolcii e, a dir meglio, canonizzati la patria podestà, 
r educazione dei figli, le cure e il rispetto verso l’età 
cadente, una soave corrispondenza di affetti candidissimi, 
un grande conforto a sostenere le guerre di questa viti 
mortale. 

7. Per quanto l’umana ragione consigliasse il reciproco 
amore e il penlono delle offese, per quanto Seneca, che 
fu quasi dh-e l’intermerlio tra la filosofia pagana e la 
filosofia del vangelo, biasimasse la vendetta delle ingiurie; 
era riservato alla religion nostra fondare su eterne basi 
V, 83, il regno della carità. Udiamo il divino Maestro: « Se tu 
offerisci la tua offerta sopra l'altare, e quivi ti ricordi 
che il tuo fratello ha qualche cosa contr’ a te; lascia 
quivi la tua offerta dinanzi all’altare, e va a riconciliarti 
prima col tuo fratello; ed allora vieni ed offerisci la tua 
offerta ... E più avanti seguitava ad insegnare U Redentore 
alle turbe: « Voi udiste essere stato detto - ama il tuo 
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prossimo ed odia il tuo nemico ma io vi dico - amate i 
vostri nemici, benedite coloro che vi maledicono, fate bene 
a coloro che vi odiano, c pregate por coloro clic vi fanno 
torto e vi pereegnitano - Sublime prei^etto ilella carità! 
Senza questa, tutte le altre virtù riescono a nulla. Siami 
permesso recitare in jiioposito lo stupendo elogio che ne fa 
s. Paolo. « Avvegnaché io parlassi tutti i linguaggi 
degli uomini e degli angeli, se non ho carità, divengo 
un rame rison.ante ed un tintinnante cembalo. E quan- 
tunque io avessi profezia e intendessi tutti i misteri e 
tutta la scienza; e benché io avessi tutta la fede talché 
io trasportassi i monti, se non ho carità, non son nulla. 
Eid avvegnaché io spendessi in nudrire i poveri tutte le 
mie facoltà, e dessi il mio corpo ad esser arso; se non 
ho carità, quello niente mi giova. La carità è lenta 
all'ira, é benigna; la carità non invidia, non procede 
peiversamcntc, non si gonfia, non è ambiziosa, non cerea 
le cose sue proprie, non s'inasprisce, non divisa il male. 
Non si rallegra dell’ ingiustizia; ma congioiscc della verità. 
Soffre ogni rosa, crede ogni cosa, spera ogni cosa, so- 
stiene ogni cosa ». Da questa virtù sorsero al mondo 
tutte le opere pietose; e per essa videsi la chiesa farsi 
maestra de' parvoli, consolatrice degli afllitti, redentrice 
degli schiavi, distruttrice della schiavitù. Chi sia poi il 
prossimo verso il quale la carità deve esercitarsi, oh 
quanto bene ce lo manifesta, a confusione degl'intolle- 
ranti e degl' insensati, la divina parallela del Samaiitano! 
Né cessa d' esser prossimo il nostro nemico; d" onde il 
dovere di .am.are i nemici, e di render bene per male. 
E quale aurea lezione di carità non ne porge altresì 
r apostolo Giacomo.^ « Se alcuno crede di essere religioso 
(così egli) e non tenga in freno la sua lingua dal male, 
anzi seduca il cuor suo, assai va errato; la sua reli- 
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gione è vana. La religione pura ed immacolata appo Dio 
è questa, visitar gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni, 
e conservarsi mondo da questo secolo ». 

8. Nel l)el regno della carità non poteva essere men 
sacro l’ amore verso la patria. Questo amore accende gli 
animi al maggior bene e alla gloria della nazione, sì che 
la publica felicità antepongano alla loro propria. Rende 
accettevole ai reggitori de' popoli qualiinqne sacrificio in 
prò di essi: mentre l’ istituzione della sovranità, non 
avendo altro oggetto che i bisogni sociali, non deve 
neppur avere altro fine che il lien essere de* popoli; e in 
tanto il potere fa grandi coloro che lo posseggono in 
quanto solo, con la giustizia e la beneficenza, essi di- 
vengono come imaginc di chi non isdegnù d’ assumere a 
vantaggio de' suoi soggetti la figura di servo, « seme- 
(Piul./tdPMtip. dpsum exinanivit, fòrmam servi accipiens ». Nel vangelo 
sta scrìtto, perchè tutti l'intendano, che il buon pastore 
(Joan. X. K.) mette la sua vita per le sue pecore, « Bonus pastor 
animam suam dat prò ovibus suis ». L'amor della patria 
cangia gli uomini in eroi: produsse mai sempre azioni 
fOijc. I. Il, e. S.) generose. « E benché paia (dice a tal uopo Niccolò 
Macchiavelli ) che, dopo la religione cristiana, si sia 
effeminato il mondo e disarmato il cielo, nasce più, 
senza dubio, dalla viltà degli uomini che hanno inter- 
pretato la nostra religione secondo l'ozio e non secondo 
la virtù. Perchè, se considerassimo come ella permetta 
la esaltazione e la difesa della patria, vedrebbero come 
ella vuole che noi l'amiamo ed onoriamo, e prepariamoci 
ad essere tali che noi la possiamo difendere ». Mentre 
poi giova alla patria avanzarsi nella virtù e in ogni 
onesta. e utile disciplina, quanto non è possente in sifiTatto 
progresso la sublime nostra religione? Al quale proposito, 
f£j>i«(.7l.) osserva ben giustamente l'illustre Pellico che « coloro 
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che se la hgurano nemica de' veri progressi dei lumi , 
prendono una larva per essa : non ci vuole che spassio- 
nato esame; e scorgesi, qui e non altrove, essere l’effi- 
cace impulso ad ogni giustizia, ad ogni prosperità sociale, 
ad ogni atto e pensiero che nobiliti l'uomo; qui la base 
della filosofìa ». 

9. Inestimabil dono del cielo è anche il coraggio nelle 
avversità. Se sia opprcssato l'innocente, questi, conso- 
landosi nell' intimo della coscienza , loda Iddio che abbia 
voluto ricordargli come vivasi in terra d' esiglio. Se dalle 
sventure è percosso il colpevole, questi, sapendo per fède 
eh’ esse vengono da Dio, benedice la mano che lo cor- 
regge. Così r uomo conserva la propria dignità in mezzo 
alle tribolazioni. Non lo abbattono i disastri , non lo 
atterriscono i pericoli o le minacce. Della sola religione 
può esser opera quel giusto e forte uomo cui dal retto 
proposito non iscuote nè furia di malvagi cittadini, nè 
spavento d’ imperioso tiranno: 

» Justum et tenaccm propositi virum ( Ilorat. od III, 

Non civium ardor prava jubendum, *'*’■ 

Non viiltus instantis tyramni 
Mente quatit solida ... ». 

>< Per ogni maniera siam tribolati (così il primo filosofo (II. Ad Cormi/i. 

de’ cristiani), ma non avviliti d’animo: angustiati, ma 

non disperati: siamo perseguitati, ma non abbandonati: 

abbattuti ma non però perduti: portando noi sempre per 

ogni dove la mortificazione di Gesù nel corpo nostro, 

affinchè la vita ancor di Gesù si manifesti ne’ nostri 

corpi ». 

10. E forse che non abbiamo dalla religione i più sani 
precetti pur di obbedienza alle autorità? » Siate soggetti, 
per riguardo a Dio, ad ogni umana podestà: o al re 
come sovrano; o ai presidi come mandati da lui per far 
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vcndetu de' mal&ttori e per onorare i buoni »: cosi 
Epi$i. I, e. n< appunto i] principe degli apostoli scriveva ai nuovi crisda- 
' ’ ni. Allorché le leggi sieno ne’ prescritti modi , dall’ auto- 

rità competente, emanate, è dovere sì certo d'pgni buon 
cittadino il conlbnnarvisi. Ma questo dovere acquista (chi 
noi sa?) molto maggior forza se venga inculcato dalla 
religione. Ora 1' esempio e la voce del divin Maestro e 
degli apostoli insegnano come si osservino le leggi, e come 
(Mat.X\ll.2i.) rendansi a Cesare le cose di Cesare, e a Dio le cose 
di Dio. Con che diventa palese lo spirito della chiesa , di 
rispettare puntualmente i diritd della podestà civile (dino- 
tata col nome di Cesare): non essendo incominciate che 
in tempi corrotd per ignoranza, o per superbia, invidia od 
avarizia, le lotte miserande fra il sacerdozio e l’ impero. 

11. Privilegio del cattolicismo che noi professiamo è 
poi la unicità c certezza de’ principi! religiosi conservata 
universalment» dal successore di colui al quale fu detto; 

<■ Tu sei Pietro, e sopra questa pietra edificherò la mia 
chiesa »: segnalato privilegio che, mentre assicura le co- 
scienze, tiene i popoli in salvo dai danni delle sanguinose 
battaglie pur talvolta fieramente combattute per dissidi! in 
fatto di credenza. Quegli che ha ricevuto da Dio il sacro 
deposito della fede, lo guarda, coll’ onnipotente suo aiuto, 
dalle insidie e dagli oltraggi che gli dirigono contro i 
tanti avrersarii; poiché a lui solo sono date le somme 
chiavi del regno de' cieli, e la podestà suprema di scio- 
gliere c di legare; a lui l' incarico di conièrmare i suoi 
fratelli. Basta a noi il poter riposarci confidenti e devoti 
nel materno grembo di questa chiesa una e universale, 
eletta ad essere santuario di verità , di amore e di pace. 

E qui, a seguitare il ragionamento, mi offre i pensieri 
c le parole un dotto e facondo scrittore che al secol nostro 
ha prodotto una di queUe opere esimie le quali vorrebbono 
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essere meditate non che lette da chiunque, in &tto di 
religione, non ami star contento all' ignoranu , nè andar 
dietro all’errore. Parlo del libro di Giacomo Balmes Jl 
protestantismo comparato al cattolicismo: vi trovo rife- ( C«p. 3." ) 
rita la non sospetta autorità del Guizot il qual confessa 
che non fii mai governo più logico e più sistematico di 
quello della chiesa romana; indi vi leggo (e prego gli 
urbanissimi miei uditori di porgere ascolto); » Mirare 
ai terribili elementi di dissoluzione che hanno radice nel- 
l'animo umano, e tanto crebbero di violenza nelle moderne 
società; notare come distruggan essi e annientino tutte 
le scuole filosohcbe, tutte le istituzioni sociali, politiche 
e religiose, ma che però non valgono a &r breccia nelle 
dottrine cattoliche, o a turbare questo sistema si stabile 
e si costante; non ci condurrà forse a concludere nulla 
in fevore del cattolicismo? Dire che la chiesa fece quanto 
non potè &re nessuna scuola, nessun governo, nessuna 
società, nessuna religione, non è egli un confessare che 
la chiesa è più saggia di tutta quanta l’umanità? non 
è questo una prova eh’ essa non è figlia dell’ umano 
pensiero, ma uscita dal seno stesso del creatore del mondo? 

In una società tutta d'uomini, in un governo regolato 
da uomini che dura da diciotto secoli, che abbraccia 
ogni paese, che si volge al selvaggio ne’ suoi boschi, al 
barbaro nella sua tenda, all’uom civile in mezzo alle 
città più popolose; che novera suoi figli il pastore vestito 
di pelli, il rozzo agricoltore, il potente magnate; che 
suona del pari agii orecchi dell'uomo semplice il quale 
si trattiene in opera meccanica, e a quelli del savio che 
nel segreto di sua stanza è assorto in ricerche profónde; 
un tal governo aver serbato sempre, come scrive il Guizot , 
un concetto fermo, una volontà intera, una condotta rego- 
lare e coerente, non è questa la più vittoriosa apologia. 
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il panegirico più eloquente della chiesa? non è una prova 
manifesta eh’ essa chiude nel suo petto lui che di miste- 
rioso? Mille volte contemplando ammirai un sì stupendo 

miracolo; mille volte drizzai lo sguardo a quest’ albero im- 
menso che distende i suoi rami dall’ oriente all’ occidente, 
dall’aquilone al mezzodì; lo veggo difendere coll’ombra 
sua tanti e sì diversi popoli, e trovo tranquilla e ripo- 
sata sott’esso la fronte inquieta del genio. — In oriente, 
allorché ne’ primi secoli apparve sulla terra questa religion 
divina, fra le divisioni che s’ erano impossessate d’ ogni 
setta, vedo affollarsi i più illustri fdosofi per ascoltarne 
la parola; e in Grecia, in Asia, in sulle rive del Nilo, 
in tutti i luoghi, ove poco prima infinite sette formico- 
lavano, levarsi repente una generazione d’uomini grandi, 
ricchi di erudizione, di sapere, d’eloquenza e concordi 
tutti nell’unità della dottrina cattolica. In occidente, 
mentre sta per rovesciarsi nel declinante impero ima 
moltitudine di barbari che vela l’orizzonte, simile a negra 
nube pregna di calamita e di disastri; fra un popolo som- 
merso nella corruzione de’ costumi, e affatto dimentico 
dell’antica grandezza, vedo i soli uomini che dir si possono 
degni eredi del nome romano, cercare un asilo all’auste- 
rità de’ loro costumi nel segreto de’ templi, e chiedere 
alla religione che gl’ ispiri, affine di conservare il sapere 
antico ed arricchirlo ed aggrandirlo. M’empie d’ammi- 
razione e stupore lo scontrare quel sublime ingegno, 
r erede vero del genio di Platone, che, dopo aver cercato 
ad ogni scuola c ad ogni setta la verità, dopo esser corso 
d'errore in errore con ardir baldanzoso e indipendenza 
indomabile, sentesi alfine signoreggiato dall' autorità della 
chiesa, e il filosofo liberissimo si trasfonna nel gran 
vescovo d’ Ippona. A’ tempi moderni distendesi davanti a' 
miei occhi la schiera de’ grand’ uomini che brillarono 
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ne’ secoli di Leone x e di Luigi xrv; vedo proseguirsi 
la schiatta gloriosa anche traverso al calamitoso secolo 
XVIII, ed anche nel xix levarsi novelli atleti i quali, 
battuto in ogni parte l' errore, vanno ad appendere i loro 
trofei alle porte della chiesa cattolica. Che prodigio è 
mai questo! si vide mai una scuola, una setta, una re- 
ligione somigliante? Studian tutto, disputan di tutto, a 
tutto rispondono, san tutto, ma sempre concordi nell' unità 
di dottrina, sempre inchinando rispettosamente ed umil- 
mente le fronti in ossequio alla fede; quelle fronti ove 
brilla il sapere, ove stampa sua luce la nobile indipen- 
denza, e ond' escono sì vivamente gli slanci più generosi. 
£ non vi par di vedere un nuovo sistema planetario per 
cui luminosi globi ruotano in vaste orìiite nell’ immensità 
dello spazio, ma da una forza misteriosa attratti verso 
il centro del sistema? Forza che impedisce loro di sviarsi, 
nulla scemando la loro mole, nulla stringendo la vastità 
de' loro giri, ma inondandoli di luce e imprimendo ai loro 
movimenti un ordine maestoso ». 

Fin qui il benemerite professore spagnuolo. Dalle 
cui alte considerazioni discendendo noi al nostro discorso, 
quante è, fuori di dubio che dalla religion nostra sono 
da riconoscersi così le orìgini come gli avanzamenti, la 
restaurazione e la tutela della moderna civiltà, altret- 
tante abbiam motivo di gloriarci a tale riguardo del 
primate di Roma, dove provìdenza collocò la sede del 
visibil capo della chiesa: e giustamente dobbiamo esser 
gelosi di questa nazionale autonomia, dando altrui l'esem- 
pio non che di amare e venerare la religione de’ nostri 
padri, sì ancora di attingere dalle limpide sue fonti ì 
documenti del vivere costumato e civile. 

12. Nulla pertanto di più manifÌKte quanto la inipai- 
tauza somma della religione nel costituir l’ essenza della 
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società. Li dimostrazione di questo vero si compendia 
cosi; — Non havvi società dove non sia un poter legittimo 
avente diritto di comandare: non havvi jmter legittimo 
<|ualor non siavi legge anteriore alle umane leggi che 
Ile oblighi ad obbedire a chi comanda. Ora qual è 
questa legge? Ksscr non può che la ragione eterna che 
è Dio, in cui si racchiudono tutti i principii d' ordine e 
di giustizia. Legge richiedente un omaggio che da noi 
si renda alla divinità; c quindi im culto, una religione, 
un ministero piiblico per insegnarla e farla praticare; 
quindi eziandio un’autorità vivente e infallibile a rego- 
lare il culto, a perpetuare i dogmi, a rischiarar la fede 
de’ popoli, a diriger nella pratica i loro doveri — . 

Per conseguenza « intendiamo (dirò coll’impareg- 
giabile Lodovico Antonio Muratori) quanto debba stare 
a cuore de’ regnanti, e di chiiimpie ama la città e il 
[lublico suo, che si conservi ed aumenti la vera religione, 
affinchè vi si mantenga ancora l’esercizio delle vii-tt'i , il 
buon regolamento de’ costumi, e sopra tutto il vicendevole 
onesto amoi-e fra i cittadini: dal die principalmente sca- 
turisce la felicità d'iina republica ". 

15. Non voiTei che alcuno per avventura ascriver 
potesse ad un' opinione non abitastanza spregiudicata 
questo sistema che colloca nella religione la prima base, 
la pietra angolare della società. Io penso, o signori, che 
dal ninno studio o dal leggiero studio che d’ ordinario si 
è latto della religione, se pure non da qualche cosa di 
[leggio, abbia avuto causa la poca importanza che i più 
de’ [iiiblicisti, massime del secolo passato, alla religione 
attribuirono nello stabilimento del sociale edificio. Si è 
creduto troppo làcilmcnte che studi così fatti sieno l'esclu- 
sivo compito o, a così dire, l'appannaggio de' teologi e 
de' ministri dell’ altare. Eirror dannosissimo ! essi si ad- 
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dicono a tutti gli uomini di buona volontà; ai giurecon- 
sulti, ai principi, ai ministri de* principi. Non fu solo 
il pastore di Virgilio che, cantando, dicesse nella sem- 
plicità sua, doversi far principio da Giove, « Ab Jove 
principium, musae; Jovis omnia piena « . Già il gran 
Platone aveva gravemente inculcato ne’ suoi dialoghi della 
republica o del giusto, che, in ogni republica ben costi- 
tuita, la prima cura vuoisi impiegare intorno alla vera 
religione, non &lsa, non &volosa, nella quale il supremo 
magistrato debba istruirsi. E presso Valerio Massimo (Lib. I, np. I.) 
si legge, essere stata fra gli antichi tale e tanta la 
sollecitudine non solo di servare ma in oltre di ampli- 
ficare la religione, che dalla fiorentissima in allora e 
ricchissima città di Roma diaci figliuoli de* principali 
cittadini, per decreto del senato, si mandavano ne’ singoli 
paesi d’ Etrurift al fine che vi apprendessero le sacre 
discipline. Insigni giureconsulti francesi de* nostri tempi 
hanno dimostrato quanto a noi si convenga il profondo 
studio della religione. Uno di essi, il Marcadé, tanto 
conosciuto e lodato in grazia della sua opera sul diritto 
civile, ha publicato gli Studi della sdenta religiosa: dove, 
con un linguaggio elegante ed erudito, addita le hasi di 
questa scienza; esamina i punti principali della dottrina 
cattolica, ne fe toccar con mano la verità, la santità; 
rafferma come in essa riposi e si avvivi la libertà vera, 
il vero progresso • ogni bene sociale; e termina avver- 
tendo con lieti auspicii, malgrado i perpetui odiatori della 
luce, al movimento notabile degli spiriti che oggi giorno 
si manifesta verso il cattolicismo. « Coraggio adunque 
(esso conchiude) coraggio, o voi tutti che chiamati siete 
a dargli favore ed aiuto in mezzo alle popolazioni: la 
divina misericordia non ci ha per anche abbandonati; 
ella è fermamente stabilita sopra di noi; e la verità del 
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Signore ci è promessa per sempre « . Elaborato e uti- 
lissimo lavoro venne dato alla luce da altro celebre legista 
il Troplong ( ora presidente e della corte suprema e del 
senato di Francia), e fu la dissertazione. Dell’influenza del 
cristianesimo sul diritto civile de’ Romani. Per quanto, 
guardandosi a questo titolo, sembri ristretta la cerchia 
delle indagini che l'autore si prefiniva, non resta che 
generali osservazioni non facciano conoscere come lo studio 
della cristiana filosofia si colleghi ran quello del diritto 
antico e moderno, c come il cristianesimo spieghi la supe- 
riorità delle nostre istituzioni civili sulle relative creazioni 
del genio pagano. Segnate nella prima parte del libro tre 
epoche da considerarsi nell' azione del cristianesimo in 
ispecic sul diritto civile, l'epoca cioè delle persecuzioni, 
quella degl’ imperatori convertiti, e quella degl’ impe- 
ratori occupati a convertire; notato lo spirito dei romano 
diritto nella sua età aristocratica; discorsa l' età filosofica 
dello stesso, l’ origine dell' elemento cristiano e la com- 
binazione di questo col diritto; contraddistinte le epoche 
di Grstantino, de' successori di lui e di Giustiniano: 
passa il chiarissimo scrittore nella seconda parte a mo- 
strar singolarmente la massima influenza del cristianesimo 
sulle leggi riguardanti la schiavitù, il matrimonio, le 
seconde nozze, gl' impedimenti per parentela , il divorzio, 
la celebrazione del matrimonio, il concubinato, la patria 
podestà, la condizione delle donne, la successione inte- 
stata; in ciascuno de' quali capi si ha ima prova lumi- 
nosa degli umani principii di equità e di morale a cui 
quelle leggi furono informate per virtù d'una religione 
che santifica la carità e l' uguaglianza. Riguardevoli sono 
al nostro argomento, fra l'altre, le parole con cui l’autore- 
vole giureconsulto termina il suo discorso; le quali a noi 
serviranno per chiudere l'odierna esercitazione. Accen- 
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Dando alT errore e al torto di quella scuola che sottopose 
ad amara censura, senza discrezione, le più lodevoli 
riiònne di Giustiniano, « D'onde procede (egli domanda) 
questo sì strano disprezzo? — Da un male antico e già 
rilevato dal nostro dotto collega, il Cousin, nelle sue 
lezioni di filosofia; dall’ essere il cristianesimo troppo poco 
studiato c troppo poco inteso. La filosofia cristiana cosi 
chiara, così semplice, così attraente, è tuttavìa men 
conosciuta dai letterati e dagli uomini d'afTari che quella 
di molti sognatori dell' antichità. Eppure essa è la base 
della nostra sociale esistenza; essa alimenta la radice 
del nostro diritto; e noi viviamo più in grazia dì essa 
che in grazia delle idee sfuggite alle rovine del mondo 
greco e del mondo romano » . Onde assai bene quel gra- 
vissimo filosofo e politico italiano, Cesare Balho, del quale 
rìman dubio se fosse maggiore f altezza dell' ingegno o 
la dignità della vita, compendiava il risultato delle antiche (Som. n. hai. 
e delle moderne dimostrazioni, dicendo che « il cristia- ***’ 
nesìmo è non solamente religione ma civiltà, ha non 
solamente il maggior ufficio di condur gli uomini al cielo, 
ma anche quello minore e pur grande di condurli in tanto 
sulla terra alla civiltà ». Detto memorabile, che noi 
dobbiamo profondamente meditare! 

14. Se, per le sentenze che avvisatamente ho raccolto 
da più parti, e le riflessioni con che son venuto accom- 
pagnandole, io fossi riuscito a porre in rilievo l'essenziale 
importanza della religione come elemento costitutivo della 
società , e quindi il bisogno degli studi religiosi da farsi 
con rettitudine di mezzi e di scopo, siccome base delle 
scienze sociali; oh invero mi chiamerei già a quest'ora 
contento, giovani egregi e carissimi, delle fatiche che 
ho intraprese per rispondere, rispetto a voi, al grave 
debito che m'incombe! Io vi prego con tutto lo zelo di 
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dedicare a quest» ai^omento vitale i vostri pensieri: e 
mi auguro di ritornare fra voi per parlarvi dell’altro 
elemento costituente la società, dir voglio della morale, 
dopo che gli animi vostri, persuasi del primo pronimziato , 
siensi preparati a far buona accoglienza ai conseguenti ; 
perocché veramente 

« Alterius sic 

Altera pscit opera rea, et conjurat am ice ». 
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LEZIONE TERZA. 



Stfuiia - D«lla «xietà e da' luoi elcmeati tostililiii; — II. Della 
manie. 



1. V ed«nmo di qual momento sia nella costituzione 
della civile società la religione; adorammo da lungi le 
vestigie di questa celeste matrona , mirabile ne' suoi pre- 
cetti, generosa ne' suoi esempi, vivificante nelle sue 
memorie. La mia voce fu certo men degna dell' altissimo 
subbietto; e solo da ciò, o signori, dovreste ripetere la 
languidezza fórse della luce che nella mente vostra fosse 
apparsa dietro alle mie parole; non mai da alcun difetto 
della proposizione che io annunciava. L' animo però è 
acceso di buone intenzioni quanto dire si possa. Dalle 
quali togliendo lena e consiglio, vengo oggi senz’ altro 
a richiamare confidente la vostra attenzione intorno all' al- 
tro elemento costitutivo della società che da noi fu detto 
essere la morale, e ben a ragione fu detto. 

2. n buon regolamento de' costumi è ciò appunto che 
io intendo sotto la parola di morale. £ questo buon regola- 
mento trae le prime e generali sue nonne dalla religione, 
ma piglia speciali qualità e forma dagl'istituti de'mag- 
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glori, non che dalle consuetudini del vivere civile; e, 
contemperandosi in un tutto bene ordinato e ragionevole, 
cospira ottimamente a dar T essere e la vita alla società. 

3. Diverse condizioni di persone sono in società: chi 
è principale, e chi subalterno; altri è padre, e altri figlio 
di famiglia; uno è dedito all* altare, ed uno attende ai 
negozi!, od alle scienze, od alle armi; questi discende 
da prosapia illustre, e quegli da oscuri parenti. Tali e 
altre varietà derivano più o meno immediate da natura , 
la quale distribuì disegualmente fra gli uomini o la ga- 
gliardia delle membra, o i doni dell'intelletto, o le in- 
clinazioni, o le attività. Le medesime in conseguenza 
(a malgrado delle odierne utopìe, anzi bestemmie del 
comuniSmo c del socialismo ) esistono « oltre la difension 
de* senni umani », e sono invincibili come la stessa 
natura, finché questa almeno non cangi metro. Onde 
a ciascuna delle varie condizioni si appartengono ufiàci 
differenti in relazione alle facoltà ed agli affetti umani; 
la cui particolare considerazione è argomento proprio 
dell'etica, la quale intende a regolarne l'uso perchè si 
contenga entro i giusti limiti, e così ci valga all'acquisto 
della felicità naturale, senza perder di mira 1’ ultimo e 
beato nostro fine. Ma lasciando all' etica ( scienza sì 
utile, e, la Dio mercè, affidata a valentissimo professore) 
le elevate sue ingerenze, vuoisi ora da noi riguardar 
r uomo nella generica qualità di cittadino, e solamente 
sotto un tal punto di vista accennarne gli uffici. 

4. Negli uffici di cittadino, tutti devono ritenersi con 
egual misura impegnati, tale essendo l'obligo che vir- 
tualmente ognuno contrae o per nascita o per elezione 
verso la città che lo accoglie ed educa, e lo mette a 
parte delle sue sorti. Poiché riceviamo grandi ffivoti dalia 
patria , e noi non dobbiamo stimar grave alcun incomodo 
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in prò di essa. Dove sono maggiori d’ ogni lode gli an- 
tichi padri nostri , i Romani , i quali e per parole e per 
atti ne additarono quali siano e come prevalenti i do- 
veri di buon cittadino. « Cari sono i aenitori, i figliuoli, (De offe. lib. I, 

. “ ° c. 17.) 

i congiunti, i famigliari (diceva Cicerone): ma tutte le 

carità di tutti a sè attira la sola patria; per la quale 
qual è r uomo dabbene che non dubiti d’ incontrar la 
morte, se a quella sia per giovare >> ? E sappiamo averla 
incontrata a questo fine un Regolo, un Curzio, i Decii; 
e un Bnito, un Virginio, un Manlio avere deposta la 
persona di padre anzi che mancare agli uffici di citta- 
dino o di magistrato. 

In una bene ordinata società, ogni individuo ha 
eguali diritti al cospetto della legge, a meno che, per 
colpe formalmente riconosciute, non siasene rcnduto in- 
degno. A tale eguaglianza di diritti giusto è che risponda 
la eguaglianza di doveri sovraccennata. Ninno può cre- 
dersene dispensato. O sia grande o piccolo, o sia colto 

0 idiota, o sia sacerdote o magistrato o milite, è citta- 
dino; tanto più astretto ad adempierne con impegno le 
obligazioni, quanto più tiene un posto eminente. Fa- 
cendo ragione da ciò, il principe, salva la regia dignità, 

sarebbe il primo de' cittadini , il quale (al dire di Tullio) CPAit. Vili, 10.) 

" non animis solum debet, scd etiam oculis servire ci- 

vium »: nel magistrato dee personificarsi la legge; tanto 

egli ha da essere probo: nel milite dee riposare la pu- 

blica tranquillità; tanto ha da essere buon cittadino. E 

1 sacenloti, che sant' Agostino chiamò militi spirituali, 
rifulger debbono di vie maggior zelo anche nelle virtù 
civili quanto l' anima per cui militano è preceliente so- 
pra tutte le altre cose. 

5. Ora primario ufficio di buon cittadino è onorare la 
propria religione: lasciando però libera agli altri la pro- 
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fessione della loro. Giacché, se è tanto paziente e lun- 
(Mnt. V, 45.) ganimo Iddio, non dovremo esser noi? Se il padre nostro 
celeste (nell'ordine della natura) fa levare il suo sole 
sopra i buoni e sopra i malvagi , e piovere sopra i giusti 
e sopra gl’ingiusti, che oseremo in contrario noi (s'intende 
quando sicno illesi i nostri diritti, rispettate le nostre 
credenze)? Se Gesù Cristo ha presagito un tempo in 
fjoan.X, i6.) cui, dietro ad una sua chiamata, vi avrà im solo ovile 
ed tin solo pastore, vorremo essere più providi e più 
sapienti noi? Lieti e quasi dissi superbi di si bel vaticinio, 
noi pe^^, fino a che si maturino i tempi in cui possa 
avverarsi, dobbiamo aspirarvi incessantemente con l'animo 
e le opere. Del resto la religion nostra si onora colf os- 
(’/,i.r.X,*7,28.) servare la legge: « Ama il Signore Iddio tuo con tutto 
il tuo cuore c con tutta l'anima tua, e con tutta la 
mente tua; e il tuo prossimo come tc stesso »: « hoc 
fac et vives •«. 

6. Gli altri iillici di buon cittadino sono in sostanza 
quelli che costituiscono la pratica delle quattro precipue 
virtù morali (dette per ciò cardinali): pnidenza, giustizia, 
temperanza e fortezza: fonti del buono e dell' onesto. 
Tenuto sempre per fermo il priucipio enunciato dal celebre 

f Se. H. Iiiirod.) Vico, - che tutte le virtù mettono le loro radici nella 
pietà e nella religione; per le quali sole sono efficaci ad 
operare le virtù -. 

7. Sta la prudenza nel conoscere ciò che è da desi- 
derarsi e da fare siccome bene e ciò che è da fuggirsi 
come male. Un insaziabile desiderio di sapere agita le 
umane menti; ma vana è la scienza se non conduce a 
quella scelta tra il bene e il male. E a tal uopo è saggio 
e antico ammonimento, avanti tutto, il nasce te ipsum 
che avverte ciascuno di esaminare in prima molto addentro 
sé stesso c le cose sue, per ricavarne a che sia egli 
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idoneo, a che indisposto o repngnante. Perocché, di- 
rizzando poscia le ricerche alle estrinseche circostanze 
o attuali o possibili, riesce tanto più agevole e sicuro 
a vedere quali cose meritino e quali no di essere 
procurate, e quali mezzi abhiansi tla usare per con- 
seguirle. 

- In quattro modi (dice Plutarco J la prudenza si ( Dt CONJOf. Oli 
esercita intorno al bene: o lo prepara cioè, o lo conserva, 
o lo cresce, o giudiziosamente l' usa c amministra. Ri- 
guardo al male, è proprio di chi ben disccme e ])ensa, 
o il prevenirlo, o il diminuirlo, o il raflforzarsi di maschia 
e generosa tolleranza - . Siamo quindi guidati dalla pni- 
denza ad adoperarci sempre al meglio, od almeno a far 
che avvenga il minimo de' mali, senza lasciarci inorgoglire 
dalla prosperità, nè prostrare dagl’ infortuni: giacché, 
negli ordini immutabili che reggono il mondo, non può 
impedirsi questa perpetua vicenda di fortune. 

La stessa prudenza poi insegna a ponderare diligen- 
temente c singolannente se tutto quello che desideriamo 
e crediamo di poter sollecitare come bene sia decoroso 
ed onesto. Decoroso, cioè conveniente in sé e nella co- 
mune opinione della città, vale a dire della parte migliore 
(che d'ordinario è anche la maggiore) de’cittadini. Onesto, 
cioè tale che non metta a repentaglio nè la piiblica nè 
la privata sicurezza, che non offenda i costumi, che non 
tocchi i diritti di alcuno. Conciosiachc non vuoisi mai 
dimenticare che tutti i cittadini formano insieme una 
famiglia, e che si devono mutui riguardi come tra fratelli. 

Al quale proposito, nota Simplicio nel commentario di (-k. siollini m. 
Epitteto, che appunto le reciproche relazioni de’ cittadini IV, i08.) 
rendono imagine di una tal quale cognazione fra di 
loro: mentre, se la città è madre comune, ne segue che 
quasi fratelli sono i cittadini. 
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Nè solo lo <iKÌoni nostre hanno da misurarsi sooondo 
pnidenza, ma eziandio le jiarolc. « In moltitudine di 
(C. X, (!*.) parole (si logge no' Proverbi) non manca peccato: ma 
ohi rattienc le sue labbra è prudentissimo •>. E più 

(C. XVII, 27, avanti. « Chi motlera i suoi detti è dotto e prudente. . . 

28 ì ^ * 

' Lo stolto stesso c reputato savio quando tace, e intel- 

ligente quando tiene le labbra in freno >». L'uomo savio, 
prima di parlare, considera ciò che vuol dire, cui jiarla, in 
qual luogo e in qual tempo. Chè veramente vi ha il tempo 
di parlare e il tempo di tacere, e alcune cose dir si possono 
e altre no. E nairasi che, interrogato Aristotele, qual fosse 
la cosa più difficile al mondo, risfiondesse: - tacere le cose 
che non sono da dirsi -. Ancora riferiscono che Simonidc 
andasse rijietendo, essersi egli [lontito sovente di aver 
parlato, non mai di avere taciuto. Ma pur talvolta, sebben 
di raro, può accadere ch'iiom si penta del proprio si- 
lenzio: ed è quando una parola a tempo avrebbe ovviato il 
male o fruttato il bene. Non però è lecito in venni caso, 
parlando, violare la fede del segreto onestamente data: 
colpa questa d’impnidenza e d'ingiustizia; essendo il 
segreto un deposito più geloso da custodire che i tesori. 

E parimente la prudenza ne induce a star lontani 
dal difetto di coloro i quali accolgono c spacciano per 
certo quello che non conoscono. Temerità non mai ab- 
basUmza biasimata , siccome causa di pessime risoluzioni , 
o sorgente d’ aspre contese tra quegli stessi cui natura 
(VI, 46, 49. ) sorti ad essere uniti e concordi. Nel libro àc' proverbi 
è registrato, che Dio detesta chi proferisce menzogne 
e chi semina tra’ fratelli discordie. Che se trattisi del- 
f altrui riputazione (gemma si facile ad ogni macchia!), 
ognuno intende quanto si debba andar cauti e rattenuti 
dal palesar contro di essa quello che conosciamo, dove 
il palesarlo non sia d" uopo, c molto più dall' asserire. 
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in qualsivoglia caso, quello che non abbiamo l)en Ijcnc 
accertato, massime allora che le antecedenze di una 
vim incorrotta stieno a guarentìa delle opere attuali. 

Queste cose tutti le vedono, ma giova ridirle finché la 
pratica ne raccolga quel maggiore profitto che è neces- 
sario. 

8. Se la prudenz.a si riguardi in rispetto agli altri, 
assume qualità più speciale di giustizia, per ciò che 
attribuisce costantemente a ciascuno il suo - unimiqttr 
suum -, e si astiene spontanea e deliberata dall’apjietire 
r aitnii non che dall’ offenderlo. Regina di tutte le virtù 
è detta la giustizia; onde i buoni si chiamano giusti; 
di che abbiamo un famoso esempio in Aristide, e dalle 
sacre carte la più bella conferma. E per verità non merita 
di gloriarsi in questo titolo se non quegli che sia pari- 
mente pio, umano, benefico, liberale, saggio, lunganimo, 
generoso; come non può dirsi che alcuno possegga o 
r uno o r altro di tali pregi se non abbia per prima dote 
la giustizia. « Animi alfectio (assai bene Marco Tulh'o) (Dt finìb i. v, 
suum cuique tribuens, atque societatem conjiinctionis * 

hiimanae munifice et aeque tiiens, justitia dicitur, cui 
adjunctae sunt pietas, « bonitas, liberalitas, benignitas, 
comitas, quaeque sunt generis ejusdem «. E altrove lo 
stesso Tullio: « Nihil honestum esse potest (dice) quod (De offie. I. I, 
justitia vacai ». La giustizia è per tal modo la norma 
suprema di ogni atto o divisameuto: come bene dimo- 
strarono gli Aterriesi quando, risposto avendo Aristide, (Pluurco Viiadi 
che un progetto da Temistocle comunicatogli non [xrteva ‘frunde.) 
essere nè più utile nè più ingiusto, ordinarono senz* altro 
a Temistocle di non Cime più parola. Molto diversa politica 
certamente da quella che non ripugna a farsi iniqua e 
crudele, e solo dall’ utile si consiglia c prende animo c 
fòrza! 
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Una legge che portiamo scolpita dentro di noi ri 
comanda di essere giusti, e ci sgrida e perseguita e pu- 
nisce sensui pietà se facciamo alcuua cosa meno che 
giusta. Colui il quale più non oda la voce impcrios.’i 
di questa legge, è giunto all' estremo della depravazione. 
Ciò significa che, non da miiane istituzioni o costumanze, 
come alcuni sognavano, ina dalla natura stessa ha sua 
origine la giustizia. Il perchè l' esercitarla è un bisogno: 
come liberale e modesto vuol esserne 1" esercizio; e oltre 
a ciò generoso, quantunque se n' abbia danno o ignominia. 
Cfpiti. CXill in Del che lasciò ottimi precetti Seneca, scrivendo: doversi 
* esser giusti gratuitamente, non avendovi delle azioni 
giuste maggior premio che f esser giusti : nulla importare 
che molti conoscano la tua equità, mentre chi vuole si 
predichi la virtù sua, non dietro alia virtù si affatica, 
ma dietro alla gloria; doversi spesso esser giusti a costo 
pur dell' infamia, non Spiacevole al saggio se acquistata 
per la giustizia; niuno mostrarsi più estimatore, niuno 
più devoto della virtù che quegli che perdette la fama 
d'uom dabbene per non perdere la coscienza. Divinamente 
(Epitt. I. c. IV, r apostolo Pietro ci esortava: « Niuno di voi patisca come 
V. 15 e 1®-) ladro, o maledico, o cupido dell' altrui. Ma 

se patisce come cristiano, non si veigogni: anzi glorifichi 
Dio in questo nome »: che è quanto dire se patisce per 
la giustizia e per le virtù più eminenti. 

£ fondamento della giustizia la fède: quella fede 
che consiste nella veracità inalterabile delle parole, e 
nella ferma osservanza de' patti. La verità è la giustis- 
sima di tutte le cose: sempre la stessa in ogni tempo 
e luogo, e presso tutti. Del jari non vi ha cosa più 
conveniente alla fede umana e quindi alla giustizia che 
attenere puntualmente quello che è stato convenuto e 
[M'omesso: « Htijiis cdicti acquitas naturalis est (scriveva 
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IJIpiano proemiando al titolo - de' patti -). Quid eiiiiu 
tam congruuin fìdei humanae quam ea quae inter eoa 
(honùnes) placuerunt, servare •<? 

Ma, per non tralascmre parte alcuna, noteremo che 
la giustizia si pratica o sia in riguanlo alle cose ideali 
o spirituali, o sia in riguardo alle materiali. La tran- 
quillità dell'animo, le aflfezioni, il merito, l'onore, la 
riputazione sono beni non meno rispettabili della sanità, 
della vita, delle ricchezze; e, a megUo dire, sono beni 
tanto più preziosi e da non essere violati , quanto più lo 
spirito sta al di sopra della materia. Onde le parole e 
r opere nostre devono tenersi lontane dal recare ai beni 
di primo ordine alcuna molestia o perturbazione, nel 
modo stesso che le nostre mani lasciano intatta la roba 
d'altri. Ma, se tutti coloro che si chiamano onesti guar- 
dansi, per sentimento di giustizia, dal nuocere altrui 
negb averi, non restano poi con altrettanto scrupolo, 
qual si dovrebbe, dal fare ingiuria o in aperto, o ( più 
spesso) in segreto, ai beni che. sfuggono i sensi e che 
più veramente appartengono all'uomo siccome proprietà 
inalienabile. Il che richiama particolarmente 1’ attenzione 
intorno a doveri la cui osservanza non è tanto curata e 
guarentita quanto sarebbe di bisogno pel trionfo della 
giustizia. 

Molti si trovano che, a somiglianza del Fariseo, XVIll, 

non sono nè rapaci, nè adidteri, nè violenti; e non ri- 
tengono quel che non è loro, non iscagliano contumelie 
in sul viso, nè mai incorsero nella più lieve delle colpe 
che antico o moderno codice abbia prevedute. Ciò non 
ostante, non sono nè si possono dir giusti. Perocché 
bawi chi detrae o mette in dubio 1' altrui probità; e 
sdegnando di attribuire a merito i latti lodevoli, o li 
dissimula o li deturpa. Vi ha chi, obligato a gratitu- 




(line, iliinentic-a U beneficio, o si consiglia di sdebitarsene 
denigrando il bencfittore. Taluno giudica temerariamente 
della Ielle dovuta alle parole d' uom savio. Altri, sotto 
ipo<‘rite fìimie, si fa reo di frodi e di soperchierie. Altri, 
[ler maltalento o per inconsideratezza, compromette la 
fwee di famiglie onorate. E non è infrequente, massime 
in tempi di |x)litiche agitazioni, che, sotto colore di libe- 
ralità o di amor patrio, si accenda e scuota la face delle 
funeste disrordie cittadine. Tutte le quali maniere di 
m.ileficii ledono, contro giustizia, diritti rilevantissimi, 
e però sono dalla publica morale condannati niente meno 
che <ume sovvertitori dolf ordine sociale , ciascuno per 
la parte sua. 

Se non che la giustizia non dee soltanto reggere la 
nostni condotta in riguardo ai viventi, i quali, ora più 
ora meno facilmente, possono far valere i pn^ri diritti, 
oppure rivendicarli se in alcuna guisa manomessi. Ma 
voglionsi, con religiosa cura, gmudare eziandio i sacri 
diritti di coloro che ci precedettero nel sepolcro, sia 
venerandone la memoria, sia eseguendone la volontà. I 
famosi giudìzi de' morti instituiti presso gli Egiziani, 
erano una espressione solenne della giustizia che dob- 
biamo anche ai defimti. Che se la cristiana pietà con- 
siglia di non turbare il ri[>oso di tutti quelli che sono 
ricoverati sotto le grandi ali del perdono di Dio, la ono- 
ranzit de' buoni è vero debito di giustizia; atteso che a 
quelli ci lega amore c gratittulinc. Ai ijual dovere va 
pur f altro congiunto (anicndue non abbastanza tra noi 
adempiuti ) , che la volonlà de' nostri cari defunti , o 
manifestata negli scritti, o raccomandata ne' famiglìari 
discorsi c ne’ consigli, o ne' virtuosi esempi, ci stia 
dinanzi come una legge. Degno a tal riguardo di [lerpc- 
tua r'ìcordanza I' avviso di Gennanioo moribondo presso 
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Tacito: « Non hoc praecipuniu amicoruni uiuiius est ('-•('‘«‘‘l. H, 71.) 
prosequi ilefunctum ignavo questii; seti quae voluerit 
mcininisse, quae mandaverit exsequi ». 

9. Non tenue aiuto alla pratica della giustizia viene 
dalla temperanza: la quale, largamente intesa, è la mi- 
sura giusta di tutte le cose; il tanto celebrato ne quid 
nimis della greca sapienza; l' aimca mediocrità di Ari- 
stotele; quella desiderabile moderazione che potrebbe dirsi 
come r estrinsecamento e quasi reflctto incarnato della 
ragione umana, e di là dalla quale non sono che gli 
eccessi e le rovine. 

L'animo si sente di continuo incitare a due jiartili 
aSàtto opposti. Da una lo S|iinge e commuove l'appetito 
e la voluttà. Dall' altro lo richiama e ammonisce la 
ragione. Si dee fare che la ragione predomini, e che 
r appetito obbedisca: e questo è salutare ufficio della 
temperanza. Senza un tal freno c una tale misura, molte 
cose tralignano. La libertà diventa anarchia, il coraggio 
temerità, la costanza ostinazione, la perspicacia delirio, 
e va dicendo: come un’affettata prudenza si risolve in 
pusillanimità, e un rigido studio di fiu- giustizia riesce 
ad ingiuria, » summuin jus summa injiiria ». Gii quale 
avvertimento per altro non s’ intende di escludere la per- 
fezione di cui sono suscettivi e il buono c il bello. Ciò 
che è perfettibile acquista più splendore vie meglio che 
progredisca. Al che per certo alludeva opportunamente 
Aulo Gelilo scrivendo: « Et grada, si nimia atque iminodica (Non. alt. 1. 1\ , 
sit; et inorcs, si midti atque varii; et verl)a si perjjetna '■*’* 
atque infinita; et fama, si magna et inquieta et invidiosa 
sit, neque laudabilia ncque utilia sunt. Ingenium aiitem et 
officiuni et fbnna et disciplina et consiliimi, sicut ijisac 
virtutis amplitudines, niillis fmibiis cohilientiir, sed quanlo 
inajora auctioraque sunt, tanto etiani Inudabiliora sunt ». 



Digilized by Google 




{ i*nì$ée$ 
al l. lV\n 



- 56 - 

Anzi, per rispetto particolarmente all' ingegno e al sapere, 
vi ha ima mediocrità molto perniciosa che non è altro 
che insufficienza: la quale talvolta giugno ad occupare 
i primi seggi anche nelle città e nazioni civili, ad esclu- 
sione del vero merito, e in pregiudizio di eminenti in- 
teressi. E questa gioverebbe o estirparla quasi pianta 
parassita, quando trovisi congiunta ad animo malvagio, 
o altrimenti tenerla rigorosamente o ridurre entm l' am- 
bito delle proprie attitudini, si che non sia d’ impaccio 
agl'intelletti maggiori. , 

Ogni precetto in punto di temperanza si riduce 
sostanzialmente a designare il decoro siccome norma 
generale moderatrice così delle passioni o delle azioni 
nostre, come delle nostre parole: il decoro, che è quanto 
dire ciò che conviene e ciò che è onesto, tanto nelle 
cose che servono al sostentamento o al culto del corpo, 
quanto in quelle che agli interni affetti riguardano. 

Chi premia a contemplar la natura, non vi trova 
nulla di eccessivo che duri lunga pezza. E seguendo noi 
l'avviso di si grande maestra, tanto più saremo portati 
alla temperanza: vale a dire precisamente ad uno stato 
‘ die è la condizione nostra naturale, secondo che osserva 
I I Biagio Pascal. « Questo stato (così egli) che tiene il 
•°1.) mezzo fra gli estremi, si riscontra in tutte le nostre 
facoltà. I nostri sensi ripugnano ad ogni estremo. Il 
rumore soverchio ne assorda, il soverchio lume ne abba- 
glia, la troppa distanza o vicinanza impedisce la vista, 
la troppa lunghezza o brevità oscura un discoi-so, il 
troppo piacere incomoda, la trojijia consonanza dispiace. 
Noi non sentiamo nè l'estremo caldo, nè l'estremo freddo. 
Le qualità eccessive ci sono infeste c non sensibili. Non 
le sentiamo più, le soffriamo. Troppa gioventù o vec- 
chiezza impiglia lo spirito; troppo e troppo ]X)co di 
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nutriinento turba le sue funzioni; troni» e troppo poco 
d' istruzione l' istupidisce. Le cose estreme sono per noi 
come se non fossero, e noi non siamo per loro. Esse da 
noi fiiggono, e noi da esse » . 

10. L' uomo temperante, giusto e pnidente è anche 
uomo forte. « Die solus vii- fortis debet jiidicari qui 
temperane est, moderatus et justus, » nota Lattanzio 
Firmiano. E la fortezza, secondo Macrobio, è virtù che 
solleva 1' animo sopra il timore de' pericoU , e non teme 
che le cose turpi, e tollera virilmente o le avversità 
o le prosperità. Essa è poi madre di magnanimità , 
di hducia, di sicurezza, di magnificenza, di costanza, di 
tolleranza, di fermezza. Tal che diceva Cicerone » Omnes 
sapientes fortes : » e Orazio chiamava l' uomo forte 
« justum et constantem propositi virum »: e di leggieri 
si crederebbe che non ad altri degnamente che ad uomo 
di tal tempra fossero dirette, quasi dalla bocca della 
stessa viltà, le parole del poeta 

» Vien dietro a me, e lascia dir le genti; 

Sta fermo come torre che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de’ venti » . 

Efella fortezza ne porge la più esatta notizia Jacopo 
Stallini ( i cui classici libri dell' Etica sono troppo dimen- 
ticati ) , designandola siccome grandezza d’ animo che 
talmente si fonda sull' amor dell' onesto, che da esso nè 
desiderio di piacere o di comodo, nè timor di dolore o 
di sventura valgono a rimuoverla. Perocché l'onestà e 
D vigor dell'animo non possono stare che insieme; e in 
tanto quella basta al proprio ufficio in quanto che da 
questo è sostenuta; e questo non merita lode se non 
perchè partecipa dell'onestà, e da essa deriva e in essa 
finisce. Essendo congiunti l' una e l'altra stabilmente, 
ninna forza li debilita o dirompe. Cbè l' onesto è per sé 



(DivinariiutiM, 
I. I. c. 9.) 

(Dt »omn. Scip. 
1. I, c. 8.) 



( Tute. ifuattL 
I. III.) 

(Lib.lll.Car.5.) 



( Dante Purg, 
V, 13.) 



( Ethica lib. Ili, 
e. XII, n. V.) 
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fenno ed immutabile, sempre costante, sem|>re il mede- 
simo; e penN devono essere del pari inconcusse tutte le 
cose che s’innalzano su tal fondamento. ... La qual 
costanza o fortezza, per ciò che ha origine non da 
perturbazione dell’ animo, ma da mente tranquilla serena 
provida circospetta ond’ è governata c nudrita, quindi 
avviene che non inconsideratamente e tumultuosamente si 
gitti senza riguardo nelle cose ardue, ma col consiglio 
regga la temerità, con la ragione reprima l'audacia; non 
dispregi la vita, ma non paventi la morte per cagione 
dell'onesto; non corra sfrenata a volontario danno per 
ardimento, ma costretta resista, con le forze e il co- 
raggio, alle avversità; non affronti i pericoli esultante, 
e poi venga meno, ma i casi formidabili con prudenza 
considerati non rifugga, e in essi ognora piò si accenda; 
in fine, non a guisa di torrente, per breve tempo, fra' 
sassi turljolenta trabalzi e rumoreggi, ma proceda con 
equabile e perpetuo corso a maniera di fiume reale. 

La fortezza si dimostra o sia nelle imprese militari, 
o sia nel governo della republica, e nell'esercizio delle 
magistrature , e nella difesa de' diritti dei cittadini. Ma- 
(Cic.Dco/^c.lib. nilèstata nell' un campo, la fortezza è più strepitosa e 
1, c. XXII.) pgj. mirabili prove di valore; manifestata nd- 

r altro, è d'ordinario più benemerita, ed è non meno 
onorata per coraggio civile, il quale non accade ripetere 
(|uanto si attinga principalmente alle fonti della religione, 
(Cic. De Ug. 1.1, come a suo luogo accennai. Poudiè neppur l'utile generale 
l^'lj giudichi fra gli altri Geremia Bentliaiu) 

c. XIV.) può servir di base alla morale o alla legislazione, ma 
un principio più puro e salutevole di assoluta giustizia, 
cosi mollo meno l' utile dell' individuo. Onde non è che 
una &lsa specie di valore e di coraggio la fortezza 
eccitata o da speranza di premii o da timore di ]xme. 
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Gli onori e le ricchezze, ovvero P ambizione del coniando 
allettano molti e li accecano, e si ancori li muovono ad 
ardue e perigliose azioni. Che se tali incentivi vengano 
a mancare, svanisce e si ammorza ben tosto quell’ en- 
tusiasmo che pareva gravido di eventi inauditi: e allora 
vcdiaiuo divenire men che uomini coloro che parevano 
eroi. Nello stesso modo, quando l’aspetto di un minac- 
cioso avvenire ecciti l' animo allo spavento, o lo scuota 
l’apparato dcirinCimia, esso levasi ad atti straordinari, 
quasi maggiore di sè. Fate che si muti la condizione 
delle cose: e lo troverete dimesso e servile. Certamente 
anche all’ uomo forte dee giugnere gradito il suono delle 
meritate lodi, e non dispiacere i doni della fortuna; come 
all'opjmsto riescono amare le contumelie e le sciagure. 
Ma, costretto ad eleggere fra due, segue mai sempre 
quel ]>artito per cui non abbandoni la virtù, c non di- 
sceixla dal grado che occupa d' uomo probo e magnanimo: 
massime quando supremi interessi richiedano generosità, 
senno e valentia. 

Non è raro che presso il volgo de' pensatori diasi 
nome di fortezza e di magnanimità a quello che si risolve 
in vane ostentazioni o pur anche in ignavia biasimevole. 
Coloro stessi che rifiutano la vita, non solo si propongono 
un fine non retto, ma o forsennati sono, o timidissimi 
c vilissimi dove appunto vogliono sembrar forti. Taluni 
trasportati da cicco c violento impeto, non intendono ciò 
che fanno: tali altri hanno in odio la vita perchè si 
sentono incapaci di sostenere i propri mali, o di essere 
spettatori de' beni altnii. Quindi non forte ma troppo 
amante di sè fu Gitone Uticcnsc che diedesi la morte 
anzi che vedere il volto di Cesare vittorioso; e per 
debolezza c invidia, non per fortezza, Qeopatra si strinse 
al seno i serpenti. 
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{Eih. I. Ili, c. 
XII, n. Vili.) 



E nel vero (seguita il citato Stellini), benché sembri 
gran cosa vincere l'innato amore della vita, pure non 
vi ha passione cosi debole che sovente ciò far non possa 
nell'opinione di trionfare del terror della morte, mentre 
solo obbedisce e serve a sé stessa. La morte di fatti 
or la provoca il desiderio di vendicare un'ingiuria, or 
la fa lieve K amore, or l'ambisce l'onore, or la sceglie 
il timore dell' ignominia, or la cerca come rifugio la 
mestizia, or l'anticipa e affretta la paura. Conciosiachè, 
come dice Arcesilao presso Plutarco, tanta è di certmli 
la imprudenza o la demenza, che dal timor della morte, 
alla morte vengono sospinti. Ed anche Seneca, seguace 
del dogma degli stoici intorno al suicidio, confessa che 
la sconsigliata inclinazione dell'animo al morire spesse 
volte assale i generosi e gli arditi, spesso i vili e i 
codardi. Qnelli disprezzano la vita, questi se ne stan- 
cano. D che quanto sia prossimo alla viltà, in coloro 
si manifèsta, come avverte Diogene, i quali, fatti bersaglio 
de' flutti, prima che la nave si sommerga, uccidonsi. 
A costoro è meno molesta la pronta morte che l' aspet- 
tata; per non attenderla, se la traggono a aè; per non 
vederla venire, le vanno incontro e nelle sue tenebre si 
nascondono. 

« Saepe usque adeo, mnrtis foimidine, vitae 
Percipit humanos odium, lucisque videndae. 

Ut sibi consciscant, moerenti pectore, Ictum >/ (■*): 
dice Lucrezio Caro, Le quali cose tanto sono lontane 
dalla fortezza, quanto la temerità dal consiglio, la leg- 
gerezza dalla costanza, la fiacchezza e l’ imbec illirò dalla 



(’) Sovente l’uom, per tema della morte. 
Prende in odio la viU e l’alma luce 
SI cIk, dolente e riluttante il petto, 

Oaa di propria man spegner suoi giorni. 
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fermezza e dal vigore. E questa debolezza sopra tutto 
si appalesa in coloro i quali, dopo aver voluto, nelle 
avversità, essere stimati non curanti della vita, mutate 
quelle, vie più l' amano ardentemente quanto più ne pa- 
revano da prima sprezzatoli; non altrimenti di ciò che 
avvenne di Itamo duce di Antigono; il quale passava 
per fortissimo in tanto che fu cagionevole della persona; 
ma ristabilito in salute, stavasi tra gli ultimi ed evitava 
l'assalto de’ nemici, dicendo schiettamente: - Tu stesso 
mi rendesti, o re, meno ardito col farmi liberare da quei 
mali che mi facevano curar poco la vita 

Che se, dietro ai dettami della ragione, il sottrarsi 
alla vita è chiaro segno d'imbecillità o d'insania, anzi 
che di fortezza, che dovremo noi giudicarne consultando 
il divino oracolo della religione? Questa, dopo averci in- 
segnato che la mortai vita non è che una peregrinazione, 
una milizia, un esigilo, una prova continua di pazienza, 
di umiltà, di rassegnazione, di rarità, ne porge amorosa, 
in tutti i casi, lena c conforto a sostenerla virtuosamente. 

Infelice chi non aprì gli occhi per tempo allo splendore 
di questo benigno astro che rifulge e ricrea in mezzo 
alle tenebre! L' autor della vita. Iddio, è l'arbitro eterno 
delle nostre sortì. » Tu sei, o Signore, che hai la po- 
destà della vita e della morte »: sta scritto nel libro 
della Sapienza: « Io ucciderò e farò vivere »: dice Iddio XVI, y. 13.) 

nel Deuteronomio. Nessun maggiore insulto può quindi (C»p. XXII,y. 
farsegli che troncar con violenza quella vita che ci donò 
a ben meritare, e della quale noi non abbiamo che la 
custodia e l'onesto uso. 

Non diversa sentenza è da tenersi intorno a quel 
barbaro costume invalso, pur anche presso le nazioni civili, 
di metter a rischio in particolare certame la vita per 
un falso punto d'onore. Oltre ad essere questo costume 
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un avanzo Je'cosi detti giudizii dì Dio, di cui non può 
imaginarsi cosa nè più disumana nè più stolida, è sì 
lontano dal denotare . fortezza nè coraggio in chiunque 
vi si sottoponga , che piuttosto ne rappresenta il vilipendio 
(Dtiiri. e Mie di tiittc le virtù. Osservava con verità il celebre Beccaria, 
/witfS.XMX.) ^j]g i Jiieili privati ebbero la loro origine nell'anarchia 
delle leggi. Ora, poiché viviamo (se il ciel ne assista!) 
sotto rim])cro augustissimo delle leggi, l'empia usanza 
dovreblx; spenlersi all'atto: c così se ne perdesse fino la 
memoria 1 ingiurie trovano ne' codici una sanzione pe- 
nale, sufficiente a reprimerle. Tutte le controversie deb- 
bono essere decise non dal caso o dalla destrezza, ma 
dalla ragione e dalla giustizia. Il farsi ragione di propria 
mano costituisce un delitto. Lo spirito di odio e di ven- 
detta vuoisi condannare per immorale e anticristiano; 
come all'incontro è argomento di animo forte e liberale 
il ])erdono delle offese. « La legge morale, la reh'giosa 
e la giuridica (così il chiariss. professore Mori nella 
(Lib.ll,iit. VII, Teorica del codice penale toscano) si accordano mi- 
wi. , c. .) insieme ad interdire il duello: |>erchè sostituisce 

alla ragione la forza bruta o la destrezza nel maneggio 
d’ un’ arme; tenta in certo modo la Divinità, ed espone 
ad evidente pericolo due vite umane per un puntiglio 
miserabile; e surroga l'arbitrio privato all’antorità publica 
che sola dovrebbe decidere le querele inconciliabili fra 
le persone particolari ». Fosse pur vero egualmente che 
tanta temerità non trovasse favore nella cieca opinione del 
volgo, nel pregiudizio, nello spirito di soperchieria e di 
violenza ! 



In somma è da forte il non temere i pericoli quando 
sono inevitabili, non già l’andarne in traccia come i 
paladini del romanzo: il consacrare la vita alla difesa 
•Iella fede e della patria; non lo sprecarla per maltalento 
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' o per gioco. E di fbrtezKa vera davano esempio gli Spartani 
(per testimonianza di Plutarco): ai quali « giocondo era. (V‘t“diPetopida 
del pari e il vivere ed il morire, pmrhè T uno cT altro 
si facesse virtuosamente, come si mostra chiaro da 
quell’epicedio che dice; 

Costor morirò, nè tenean per bello 

Già il vivere o il morir, se non quand’era 
A virtuJe congiunto e questo e quello »>. 

H. Dalle cose fin qui toccate in ordine alle precipue 
virtù morali, si raccoglie assai di leggieri che le medesime 
sono tra loro congiunte e quasi intrecciate con vincoli 
così stretti, che l'una senza l'altra non può stare, o non 
reca que’ preziosi frutti che se ne potrebbero ragionevol- 
mente attendere. Il perchè , presso alcuni fra gli antichi , 
riguardandosi all’unico scopo di ogni virtù, che è fu- 
mana felicità, si considerava una virtù universale, astrazion 
fetta da diverse partizioni, ovvero si attribuivano ad una 
virtù qualità proprie di im' altra, od anche sotto ad un 
sol nome si comprendevano le virtià tutte quante. E a 
chi piaceva scorgerne più specialmente il compendio nella 
prudenza: a chi nella giustizia. Ma, comunque le virtù 
sieno tanto collegate e strette, che ognuna partecipi di 
tutte le altre, e f una non possa dalf altra separarsi, 
pure è sempre vero che ciascuna di esse (come dice 
Cicerone) ha un ministero suo proprio, di guisa che la (De finìb.l.S, 
fortezza si riconosce nel sostenere le fatiche e i pericoli , ^ 

la temperanza nel non curare i piaceri , la pnidenza nel 
discernere i beni e i mali, la giustizia nel dare a cia- 
scuno il suo. E, in questi differenti modi, gli uomini 
destinati a vivere nella civile società cospirano, per vi- 
cendevoli relazioni e uffìei, non che a conservarne f in- 
tegrità de’princìpii, a prosperarla. 
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Certamente non sono molti gli esempi di virtù per- 
fette al mondo: e d'ordinario si vive con persone che 
chiamansi buone, sebbene non posseggano che una parte 
di bontà, o forse 1' apparenza. Lasciando nella meritata 
abbiezione gl'ipocriti tristi, occulta peste del corpo so- 
ciale; ninno è da aversi in -dispregio, e più presto vuoisi 
ciascuno onorare in ragione de' meriti, affinchè pigli animo 
a conseguirne de' maggiori. Gli uomini in società met- 
tono ogni cosa a comune: c quantunque individualmente 
non presentino che alcuna delle doti morali proprie di 
chi sia esattamente virtuoso, ciò non ostante dalla unione 
c dal complesso di molte qualità lodevoli bassi ]>er ri- 
sultato un tal bene generale e un tal grado di prospe- 
rità, che ne diventa perciò gloriosa e invidiata la nazione. 
Come i malvagi costumi ( miserabile prodotto di diversi 
vizi) esercitano la più funesta influenza, così al con- 
trario producono ottimi [effetti i buoni ( sommato pre- 
zioso di sparse virtù), o sia io grazia degli esempi, o 
sia del consiglio e dell' aiuto: Ma quanto si avvantag- 
gia la società dagli uni, altrettanto dagli altri risente 
danno ed è minai:ciata di totale sovvertimento. 

12. Queste cose, o signori, bo creduto di doverle dire 
intorno alla morale, siccome degne d'essere avvertite da 
chi ami conoscere in qual modo, coll' aiuto di essa, 
sussista e si feliciti la civile comunione. Platone che, 
per la sua dottrina e sapienza fu chiamato il divino, 
inculcava precisamente che la fortezza, la temperanza, 
la giustizia e la prudenza sono le maggiori cose che 
star debbano a cuore de' facitori, custodi, interpreti delle 
leggi, e di coloro che stimati sono superiori agli altri c 
che tengono gli uffici: « Legum conditori atque custodi 
(così nel dialogo 12 delle leggi giusta la traduzione di 
Marsilio Ficino ) , et ci qui virtute praestarc caeteris 
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opinatur, et munera prò bis rebus acripit, est ne majiis 
aliud quam fortitudo, temperantia , jiistitìa, atque pni- 
dentia » ? Tant’è; io non bo fatto in sostanza che tentar 
di spiegare il concetto platonico, come bo saputo. Or 
lascio a voi il ben ponderarlo: e vi attendo alla tratta- • 

zione d’ un argomento non men grave e vitale qual è 
quello della publica confidenza, terzo elemento costitu- 
tivo della società. 
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LEZIONE QUARTA. 



Stguiia - Della lecieli e da' aiioi eleineoli NililaliTi: - III. Della 
eonlìdeDU ^sblica. 



1. Figuratevi di grazia, o sigjiori, per un istante di 
avere sraarrita la via e di trovarvi in uno di que' luoghi 
lontani, inospiti e selvaggi dove l' imaginazione suole 
crearsi pericoli c timori di mille indefinite maniere. Ad 
ogni passo che movete vi si accresce il travaglio, ad 
ogni stormire di frasca vi par d' incontrare una sciagura; 
lo spavento vi agita e atterrisce; temete d' andar oltre, 
e star non sapete nè retrocedere. Quand’ ecco vi si offre 
dinanzi agli occhi il benigno aspetto di un uomo, fregiato 
del santo segno di nostra religione, il qual siede tran- 
quillamente air ombra delle piante e tiene in mano, che 
mai?, un libro, e lo sta leggendo e meditando. A tal 
vista, di subito si dissipa la paura; vi sollevate, pigliate 
animo. Quella beata tranquillità, quel segno, quel libro 
hanno mutato d' improvviso una scena d' orrore in un 
asilo di pace, hanno dileguate le tetre fantasie e ridonata 
la calma al vostro spirito; già vi appressate con sicurezza 
a quel fortunato vivente, gli dirigete modesta la parola. 
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desiderate d’ intrattenervi con lui. Tanto è il potere, 
tanta la efficacia della confidenza, che pur solo la pre- 
senza di esso vi ha infusa. Or bene: noi ci ffircnio oggi 
a considerare, nella civile società, questo appagamento 
dello spirito, questo salutevole e caro sentimento di fiducia 
che sorge e si nutrica negli animi nostri , e ci conforta e 
rinfranca. 

Chiamati gli uomini da natura, cioè creati da Dio, 
allo stato sociale, sentiremo profondamente il bisogno tiella 
religione, furono nel civile consorzio raffermati dalla 
morale, e assicurati poi vie meglio dalla confidenza che 
r un r altro reciprocamente si conciliarono. La società 
non esisterebbe, ovvero si cambierebbe in perpetua lotta 
perniciosissima, se fra noi non regnasse questa mutua 
confidenza, che appelliamo publica, avuto riguardo così 
alla universalità de’ cittadini cui debb' essere comune, 
come allo scopo politico cui si riferisce. Intendesi per essa 
quella fiducia che viene ad ognuno ispirata dalle virtii 
religiose e mor.ili publicaraente coltivate onde gli uomini 
convivono insieme, si ricambiano uffici d' amore e di 
rispetto, e raccomandano il proprio al ben essere di tutti. 

2. La publica confidenza, nata da religione e da mo- 
rale, riceve alimento dalle relazioni di nazionalità, di 
amicizia, di famiglia; vie maggiormente quanto più si- 
miglianti relazioni sono dirette e intime. Perocché è hen 
naturale che cresca la confidenza reciproca a misura che 
più le condizioni e gli affetti si accomun.mo, fino a com- 
binarsi in un pieno accordo, o in una quasi identità, come 
avviene tra marito c moglie « duo in canie una >>, e 
tra figlio e padre « una et eadem persona >•. Naziona- 
lità, amicizia, famiglia; sono adunque tre stati le cui 
relazioni concorrono, in quest’ordine medesimo di loro 
enunciazione, a tener viva e<l efficace la publica confi- 



Digitized by Coogle 




- 68 - 



Jcnza: c cosi sono pure tre capi dell' odierno argomento, 
che daranno materia alle nostre parole. 

3. Cr individui d'una nazione sono nazionali, hanno 
la nazionalità. Ma che intendiamo noi per nazione? Or 
c|iicsto nome si ado|)ora a significare la moltitudine degli 
nomini aventi tradizioni d'origine e di ci-edenza, c prin- 
cipalmente una lingua comuni; or si usurpa, in un senso 
impro|)rio, jier indicare l'aggregato delle po|x>lazioni le 
quali, abbiano o no coinnni le tradizioni c la lingua, sono 
soggette ad un govenio comune. Nel primo significato, 
la nazione è o|K,Ma della natura, e |)erò immutabile c 
indefettibile; nel secondo, è opera politica, ed esser può 
innaturale e variabilissima. Noi j>er nazione, in quanto 
conviene al nostro tema, vogliamo denotare tutto l' insieme, 
o la massa, degli uomini che abbiano comune non solo il 
governo, ma ( che più monta ) e la lingua e in generale 
le memorie, le <;redenze e i costumi: jwrocchè appunto 
nella comunione di tali proprietà, maggiormente la pu- 
blica confidenza si anima, si estende e cresce. La na- 
zione vera, d'onde la nazionalità, esser deve preformata 
da natura, c stabilita da una sana c ragionevole politica 
che secondi le naturali disjwsizioni : diversamente, non 
abbiamo che una forma sociale sempre sotto|x>sta a grandi 
e s()csso ricorrenti commozioni, se non pure da ultimo 
a certa rovina. - Non basta (fu già osservato a ragione) 
che una mano abile riunisca insieme più teiTitori, e 
crei |)cr tal modo 1" nnÌLi materiale. Nè basta che ciò 
fiieciasi dal concorde volere di un congresso di jxjtenti. 
Se tra le |>opolazioni cosi raccozzate non v’abbia unità 
morale e un [lensiero comune, si cerchcrcblx:ro indarno 
gli elementi d' una nazione. Girlo Magno si diede bensì 
a credere d' aver fatto una nazione imperiale con tutti i 
|H)|ioli conquistati: appena egli fu morto, che tutti i po- 
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poli si sollevarono, e distrussero l'opera di lui. Questo 
avviene perchè una nazione non si forma col semplice 
aggregar uomini e aggiugner territori; bisogna ancora 
eh' essa sia composta di elementi omogenei; bisogna che 
tutti gli abitanti sieno animati da un medesimo pensiero 
e tendano ad uno scopo comune, che tutte le forze sociali 
si prestino im vicendevole appoggio, e in un felice accordo 
s'identifichino. E in effetto, avendo da provìdenza ciascuna 
nazione, come ciascim individuo, di adempiere ad una 
missione sua propria, questa non si compie che per virtù 
d' una idea dominante la qual sola fa la nazione. Se 
tale verità avesse d'uopo di essere dimostrata, ce ne 
fornirebbero sufficiente prova i vani tentativi de' conqui- 
statori che hanno imaginato di assembrare le conquistate 
regioni per formare un solo corpo sociale. Napoleone I vuol ( K. C«iiiù St. 
dare una corona ad uno de' suoi fratelli (Girolamo), e 
plasma un regno di vari brani che chiama Westfàlia. Non 
ci voleva meno della follia dell'orgoglio per credere alla 
sua durata! Si può improvvisare un trono: non s'improwisa 
una nazione. Perocché (ripetasi) una nazione non vive che 
in forza di un pensiero sociale che la fa essere quello 
eh' essa è, e che dalla medesima riceve il suo sviluppo -. 

4. Importa non mediocremente soffermarci in questo 
tema. Si avverta però, che ogni cosa che diciamo in- 
torno al medesimo deve intendersi enunciata in modo 
puramente storico insieme e scientifico, senza pretensione 
di dar precetti d' alcuna sorta, o di recar censura o 
spregio a quel che è costituito, e alf unico scopo di venir 
indicando i fatti più positivi e i fenomeni più costanti 
in una materia disputala e disputabile. — La forma 
sociale dell'antichità greca e romana era la città (polis, 
civUas). Questa semva di vincolo a tutte le famiglie 
uello stesso luogo concentrate, c quanto alimentava faf- 
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fèzione tra ì cittadini, allrettantu consacrava I’ esclusione 
degli stranieri; onde la parola jHitria era ristretta alla 
città, ed era simbolo |)olcntissiino di amore fra gli uni (*), 
c di ostilità contro gli altri. E ciò, quantunque nelle 
città greche (per esein|>iu) doiniuassero le stesse credenze 
religiose, le quali potevano farle considerare siccome 
formanti una nazione sola. Fu cercato di richiamarle 
alla unità istituendosi, a certo tempo, feste e giochi 
publici, per cui i citUulini delle città diverse si ritmi- 
vano. IMa, passata quell' occasione solenne, torna vasi allo 
stato di prima. L'ima città gueneggiava l'altra: ognuna 
aveva una sua propria legislazione, un suo projirio go- 
verno: animose gare le , dilaniavano. Che se dal comune 
pericolo venivano provocate alla difésa comune, come 
accadde nella guerra troiana, non era la nazione, era ima 
lega delle città che accorreva all' armi. La Grecia non di- 
ventò nazione che quando Filippo il macedone, proiittando 
delle |)cr|»etue lotte tra Sparta e Atene, ne compiè la con- 
quista, e pose la nazione greca qi istato di pretendere, 
sotto Alessandro, alla dominazione del mondo. Parimente le 
antiche città italiche formavano anzi una confederazione 
che una nazione. Roma, con le sue conquiste, le traeva 
all'uniu'i come tutto Torbe conosciuto: ma, lasciando ad 
esse le loro leggi ed escludendole dalla cittadinanza ro- 

(*) Mirabile rcnimcnlc quel passo della Rrpxihlica di Cicerone (lib. VI , 
csp. VII), dove Scipione afneano il maggiore^ favellaodo io sogno al minore, 
esalta i meriti de* reggitori delle ciltò, c il pregio supremo di esse! m Sed 
quo »is, Afrirane» alacriur ad tulariduin rcmpuhlkain, sic habelo: omnibus 
qui pafriam conscrvariiit, adiuveriiiC auxerint, ccrtum esse in cacio ac defi> 
liitum locum, ubi beati aevo sempiterno fruanliir. IS’ihiI est enim ilU principi 
Dco, qui oQinem hiinc mundum rcgil, quod quidem in terris lìal, acceplius, 
quam concilia coetusque hoinmuiu iure sociali quac ch'iutut appcllantur. 
llarum rccturcs et couservatores bine profccti, bue revertunlur n . 

Tali parole debbono giustamente suonar dolci alle orecchie de* saggi 
govrrnunti, e rie più animare la virtù loro alla grave e difficile impresa. 
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malia, la nazionale unità diveniva impossibile. Solamente 
nel regno di Caracalla tutti i sudditi dell’ impero furono 
riconoscinti per cittatlini romani. Allora però infiniti di- 
sastri e mille elementi sovversivi erano per piorabare dal 
settentrione. Pur tuttavia dalla invasione de' barbari , dopo 
grandi tra volgimenti, uscir doveva il principio delle mo- 
derne nazioni. Annichilata ogni [lotenza del vecchio mondo, 
le tribù germaniche e gotiche si divisero il romano im- 
pero, e distrussero l’antica forma sociale della città: i 
vincitori stanziarono ne' paesi occupati, e imperando so- 
pra di essi, davano origine al nuovo essere, che sarebbe 
stato costituito più tardi completamente, quando avesse 
preso vigore e autorità piena la istituzione della monar- 
chia. - Si consultino ( soggingne a proposito un publi- 
cista francese), si consultino tutte le fasi della storia (Eli» Reg»*»**-) 
europea: finché la monarchia è debole, finché essa lotta 
contro i potenti vassalli che la circondano; il territorio 
é smembrato, gli abitanti si considerano come popoli 
differenti. Allorché la monai-chia più non incontra op- 
(Kisizioni, l'unità si stabilisce, le nazioni moderne sono 
formate. Così Enrico ottavo costituì la nazione inglese; 

Carlo quinto la nazione spagmiola; Luigi dccimoquarto 
la nazione francese. Altrove Pietro il grande creò col 
dispotismo la nazione russa; Federico secondo la nazione 
prussiana. E ciò che prova come questa unità risultante 
dal potere di un solo sia necessaria per la costituzione 
primitiva della nazione, si è, che i paesi i quali nel 
medio evo sfuggirono alla medesima e parvero entrare 
i primi nelle vie della libertà, sono sempre stiiti di poi 
dominati e oppressi senza poter riconquistare il loro grado 
di nazione Fin qui lo scrittore francese. E noi che 
vogliamo dedurre da tutto questó Per fermo, che, a formar 
la nazione , concorrono potentcmchtc il governo c le leggi 
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comuni ai popoli stretti alle stesse orìgini, animati dalla 
stessa fede, parLnnti la stessa lingua; ma che, dove questi 
caratteri di vera nazionalità non si riscontrino, avrassi 
bensì uno stato più o meno solido e compatto giusta la 
maegiore o minore simpatia che il governo saprà eccitare 
fra' diversi suoi sudditi, ovvero giusta la maggiore o minor 
forza o violenza del potere che signoreggi, non avrassi 
però mai una nazione che sia e si mantenga e regga 
[)cr virtù sua, e resista agli urti de* secoli e delle vi- 
cende, intatta e intangibile nella propria autonomia, e 
che a’ suoi popoli e come figli esibisca una patria , per 
utile della quale non riesca grave il sacrificio di quanto 
è j)iù caro al mondo, e tra loro naturalmente produca 
e sostenti quella mutua confidenza che abbiamo indica- 
m siccome uno de' istitutivi della società. Gtrtamcnte 
nella città che notammo esser la forma sociale degli 
antichi greci c romani si aveva per risultato che, meno 
erano estesi i confini , meno am[>ia la cerchia dell" asso- 
ciazione, più erano intime e gagliarde le relazioni e la 
confidenza reciproche: motivo j)cr cui, presso quei po- 
{»li, così altamente sentivasi f amor di jiatria, che il 
morir per essa diveniva glorioso e dolce, « Dulce et 
f Or o/?!c. lib. I, decorum est prò patria mori «. E osservava Cicerone, 
*'■ * ' ■ * aven i più gradi di società fra gli uomini ; ma esser intimo 
quello d'una medesima città; perocché, oltre alla lingua, 
per gran virtù della quale gli uomini si uniscono, molte 
cose soli comuni ai cittadini; il foro, i templi, i portici, 
le vie, le leggi, i diritti, i giudizi, i suffragi, le con- 
suetudini, le famigliarità, e molti negozi e interessi 
trattati c conchiusi con molti. La moderna nazione per 
altro (bisogna confessarlo) è più consentanea al progresso 
e ai bisogni dell'umanità; e più c meglio raccomandata 
dai sani principi! delle scienze morali e politiche, che 
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nelle più larghe comunanze, nelle maggiori sfere di unità 
scorgono più libere e facili la diffusione de’ lumi, le 
corrispondenze e transazioni civili , le industrie e i 
commerci. 

5. Taluni anzi, guidati dalia lusinghiera idea d'una 
società universale, o fórse dal proposito di blandire i 
potenti della terra col confermarli nel pensiero d’aver 
essi in ])ropria balìa non tanto il destino, quanto la 
formazione, quasi la manifattura delle nazioni , come ciù 
dipendesse da un loro fiat, sonosi studiati di smentire 
niente meno che l' opera di natura e di previdenza, e 
disconoscere qualsisia nazionalità, confondendole tutte in 
un chimerico universo e in una repiiblica mondiale; il 
che rinova il fatto della torre babelica quando f avver- 
sario d’ogni superbia vi ebbe repentinamente introdotta 
la moltiplicità de’ linguaggi sì che l’ uno più non inten- 
deva il parlare dell’ altro. Non veggono codesti pensatori 
cosnvìpolitici, o non vogliono vedere che, tra i diversi 
popoli delle varie parti del globo, spiccano e rilevano 
caratteri tanto distinti che, nè per tempo nè per vicende, 
non possono in maniera alcuna dileguarsi. Come agl' in- 
dividui, così ai popoli comparti natura disegualmente 
le qualità fisiche e morali, la tempra, i bisogni , le atti- 
tudini, gli uffici: e altrettanto dicasi delle diverse regioni 
cui diede diversità di clima, di suolo, e perù di prodotti 
d’ogni specie: « Non fecit taliter crani nationi «. E la 
differenza notabilissima della lingua, se altro non vi 
avesse, già basterebbe a rifiutare 1’ imaginata assimila- 
zione delle nazionalità. Abbiamo dal sacro libro della 
Genesi che i figliuoli di Jafet si divisero le isolo delle ( Cap. X. ) 
nazioni e le diverse regioni, ognuno secondo il proprio 
linguaggio, c le sue famiglie e la sua nazione: gli eruditi 
insegnano che presso gli Ebrei dicevansi isole delle nazioni 
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non solo le vere isole, ma am-he i paesi separati dal 
continente della Palestina a' quali gli Ebrei non potevano 
andare che per mare; cosi le Spagne, le Calile, l'Italia, 
la Giecia, 1" Asia minore. E perchè questa dispersione 
degli uomini nelle varie parti della terra? Ne lo dice la 
(Cap. XI.) stessa istoria di Mosè. I figliuoli di Adamo fabbricavano 
la gran torre: videla il Signore, e disse - Ecco che questo 
è un sol |) 0 )>olo, ed hanno tutti la stessa lingua: ed han 
principiato a fare tal cosa, e non desisteranno dai loro 
disegni fino che gli abbian di fatto condotti a termine. 
Venite adunque, scendiamo c confondiamo il loro lin- 
guaggio, sicché l'uno non capisca il parlare dell altro -. 
E per tal modo li disperse il Signore da quel luogo per 
tutti i |iaesi, e lasciarono da parte la fabbrica della città. 
E quindi a ipiesta fu dato il nome di Babel, perchè ivi 
fu confuso il linguaggio di tutta la terra, e di là il 
Signore li disperse per tutte quante le regioni. Dal- 
la molti))licità delle lingue provenir doveva per tanto 
la inoltiplicità delle nazioni; necessariamente, poiché, 
com’ è possibile che stiano uniti e concordi e si chiamino 
e si credano connazionali, uomini che non abbiano comune 
la favella? È questa l'espressione de’ bisogni, l' organo 
delle associazioni, la potenza della ragione, la depositaria 
delle glorie nazionali, il testimonio e la misura della 
civiltà: ed è cosa cosi propria e singolare de’ diversi 
popoli, che nessuna umana forza non vale a distruggerla, 
come sempre si è provato ogni volta che qualche gran 
despota ha voluto imporre ai vinti il linguaggio de’ vin- 
citori; che se anche per avventura venissero ad alterarsi 
le parole di una lingua, rimiurebbe l’accento. Onde, 
( Comp. Ceogr. non senza ragione, nota Adriano Balbi, essere veramente 
!ilT) lingua il carattere distintivo di una nazione dall'altra. 

e talvolta pure il solo. Il che noa ci viene forse confer- 



Digitized by Google 



- 75 - 

maio da quanto ne scriveva il gran Bossuet? >• La |>arola H'uUUqut liv. i, 
(così egli) è il vincolo della società fra gli per "k! pluUrc^^ 

la reciproca comunicazione de’ loro pensieri. Se non **• 
s’ intendano gli uni, e gli altri, sono gli uni agli altri ol'fxix, 7!) 
stranieri >> . E sovente i confini geografici o di mari o 
di monti non sono forse naturali circoscrizioni de’ paesi 
diversi, e dimostrazioni invincibili della distinzione che 
la previdenza ha voluto fare delle varie nazioni ? Del 
che in vero ne porge bastante esempio c troppo illustre 
questa Italia, 

» il bel paese 

Che Appennin parte, e’I mar circonda e l'Alpe ». 

-Ciò non ostante, dall’essere impossibile, anzi assurdo 
(come osserva Gustavo Molinari) che, in vista d’ una (Dici.it l’ee. poi. 
chimerica unità, vogliano cancellarsi i segni carat- 
teristìci delle nazionalità (la religione, i costumi, le 
attitudini, il linguaggio), non ne conseguita che si debbano 
isolar le nazioni e tenerle fra loro in uno stato perma- 
nente di ostilità. No certo ! L' autonomia delle nazioni 
non implica nè l'ostilità nè l' isolamento. Le nazioni sono 
interessate a porsi in libera comunicazione le une con 
le altre per crescere in ricchezza e in potenza, e più 
ancora per vivere in pace -. Era sentenza inumana non 
che incivile quella pronunciata dalle leggi delle dodici 
tavole n Adversus hostcs (idest peregrinos) aeterna aiicto- 
ritas està ». E piena di maravigliosa sapienza fu al 
contrario la risposta di Socrate; il quale, interrogato di 
che paese fosse, si dichiarò cittadino del mondo, volendo 
con ciò significare come la ragione e la vera filosofìa 
volgano e colleghino tutti quanti gli uomini al buono e 
al retto, e com’essi debbano, ancorché forestieri, rispet- 
tarsi tra loro e beneficarsi, con relazioni agevoli c con- 
cordi. Ma non per questo diventa meno aerea e fallace 
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la utopìa d'iina società, d'una re|niblica iinirersalc; meno 
temeraria l'impresa di distruggere il genio e la 6sono- 
mia particolari de’ vari popoli della terra; meno ingiusta 
e impolitica ogni violenza contro il grido incessante della 
natura. Brevemente, sotto qualunque fbitna o di città, 
o di geuti, o di nazioni, la divisione dell’ umanità in 
parecchie moltitudini o masse aventi ciascuna un proprio 
centro, una propria unità, è fatto atitieo come le antiche 
memorie della storia, è fenomeno costante prodotto presso 
che ognora da cagioni analoghe, è necessità, è legge 
providcnzialc che chiama ad afi'ratellarsi con più stretti 
vincoli coloro che si trovino avere maggiori cose o pro- 
prietà in comune. Ammiriamo dunque questa legge di 
previdenza : osserviamo le nazionalità. 

6. Ora è naturai cosa che le più sincere simpatie si 
sviluppino tra gl' individui della medesima nazione, co- 
noscendosi essi e intendendosi a vicenda, e che essi perù 
più estesa confidenza ripongano gli uni negli altri: eredi 
tutti delle stesse tradizioni, delle stesse glorie, degli stessi 
sentimenti religiosi morali politici e civili; altèri delle 
projirie origini, del proprio nome, ilei proprio cielo, 
de' propri monumenti, della propria letteratura, de' co- 
stumi propri; gelosi della loro dignità, dell' interna ed 
esterna sicurezza, del grado che alla nazione loro si com- 
pete fra le colte nazioni: quindi, senza disconoscere la 
umanità, pionti a qualunque partilo, purché non vile 
nè iniquo, per vendicare le violazioni del gius delie 
genti; avvisati verso gli stranieri [ler non cadere in in- 
ganno, senza essere meno ospitali nè generosi; uniti in 
un solo pensieio ove trattisi del puhiico lx:nc; risoluti ad 
opporre i loro petti alle harhare invasioni ; convinti sopra 
tutto che non d'altitinde che dalle forze e dalle virtù indi- 
viduali c nazionali può conseguirsi e mantenersi la salute 
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«Iella patria. Le quali provide disposizioni di natura op<}- 
rano più o meno potentemente secondo che le passioni 
sono educate a maggiore o minore severità di freno, e 
secondo che eziandio gli animi si trovano o no abituati 
a scorgere un interesse massimo ne' buoni ordini e nella 
prosperità della cosa publica. 

7. Queste cose mi parvero da discorrere alquanto lar- 
gamente intorno alla nazionalità, della «piale tutti non 
hanno o non vogliono avere idea chiara abbastanza, ma che 
c«)stituisce, chi ben l' intende, la forza morale de' popoli. 

Gin più ristrette parole toccheremo gli altri due fattori 
o meglio cooperatori della publica confidenza, che sono 
(qual si disse) f amicizia e la famiglia. 

8. Qualora le naturali relazioni della nazionalità si 
ac«'ordino con quelle dell' amicizia, o si alibiano anche 
sole le amichevoli relazioni , non impossibili sebben rare 
fra non nazionali, la reciprtx^a confidenza diventa di gran 
lunga maggiore. Petocchè si pare certissimo ( scrisse 
Cicerone), noi essere nati a formare insieme una società; (Deamieii.c.V.) 
tanto più stretta quanto più siamo vicini gli uni agli 

altri. Talché i cittadini sono preferibili a’ forestieri , i 
propinqui agli strani; avendoci con quelli fatti amici natu- 
ra. Non perù abbastanza fermamente: atteso che in ciò 
prevale 1" amicizia alla propinquità , che da «jiiesta può 
togliersi la benevolenza, da quella non puossi; mentre, 
senza l)cnevolenza , 1" amicizia, non è più, la propinquità 
rimane. Quanta poi sia la forza dell'amicizia, in «piesto 
massimamente si conosce , che dalla infinita s«x:ictà 
dell' uman genere conciliata da natura, si rac«x>lgono e 
stringono talmente le cose, che tutto l'amore viene a 
ridursi fra due o fra |Kx;hi. 

9. L' amicizia nasce di virtù , nè senza «piesta può 
stare in alcun modo. « Nisi in bonis amicitia esse po- 
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test » è sentenza confermata dal fatto, il quale ne offre 
ogni giorno davanti agli occhi le fiere tenzoni e violenze 
de' malvagi che fecero le mostre di unirsi in amistà e 
poco stettero a divenir nemici capitali; e ginstamente 
(Jagur. XXXI.) disse Memmio presso Sainstio, essere ikzione tra i cattivi 
quello che è amicizia tra’ buoni, « Cupere eadem, eadem 
odisse, eadem metnere, homines in unum cogunt: sed 
haec intcr bonos amicitia, inter raalos factio est ■>. Cosi, 
quanto gran fede ripongono gli nomini dabbene nelle 
parole e nelle intenzioni de' loro amici , altrettanto vi- 
vono in molta diffidenza coloro che meditano menzogne 
c tradimenti, sotto nume di amici, jwichè nel mondo si 
è non mde volte abusato de' nomi e delle cose più sacre. 
("De amie. VII.) Del resto, mi basti avvertire con Tullio (insigne esti- 
matore de' pregi dell' amicizia ) che , se vuoisi conoscere 
pienamente qual sia nella umana società la fòrza, il 
vero liene dell' amicizia e della concordia, non bassi che 
a volger lo sguardo ai danni e alle rovine cagionate dalle 
dissensioni e didle disconlie. Quale casa in fatti è tanto 
stal>ile, quale città tanto ferma, che non possa da capo 
a fondo rovesciarsi con gli o<lii e le dissensioni ? Gravi 
cose dipendono contrariamente dall' amicizia , o dalla di- 
scordia. Onde narrano che un dotto nomo da Girgenti, 
Empedocle filosofo, pronunciasse ( e ben a ragione! ) che 
tutto quanto è, e tutto quanto si muove nella natura e 
nell'universo, lo unisce l'amicizia, o lo dissolve la di- 
scordia. Ed abbiamo, per sentenza famosa e non fiillibile, 
(Sai. Jujur. X.) che « G)ncordia parvae res crescunt: discordia maxi- 
inae dilabnntiu' •> . 

10. Appena si crederebbe che fin nel seno della fa- 
miglia s' insinuassero non di rado il disamore e la dif- 
fidenza , laddove non dovrebbero nutrirsi che le più candide 
afTczioni, c rifulgere i più lodevoli esempi di vera fra- 
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tellanza. Le domestiche pareti risuonarono, ahi ! spesse 
volte, di dissidi e di ire: vi fu, ed ewi pur troppo pa- 
rentela senza benevolenza; famiglia senza concordia; 

" Fraterno primi maduerunt sanguine muri « ! Ma «pieste ( Lucnn 
sono anormalità, di cui, per onore deH'uinan genere, 
non si dee tener conto nel considerare la primigenia es- 
senza delle cose da previdenza e da natura disposte; la 
quale di continuo, per occulta e operosa forza, si fa 
sentire , e rappella l' uomo alla vita tranquilla e ai fìni 
sociali ordinata. 

H. Se in principio i matrimoni fecero certi i figliuoli, 
e così stabilironsi le famiglie, dalle quali sorse la civile 
società; non è meno indubitato che a' matrimoni deven- 
nero gli uomini perchè accesi d" amore verso le persone 
cui erano per giurar fede, con nodi indissolubili, dinanzi 
agli altari. Amore e rebgione auspici furono alle nozze , e 
alla fòndazionc delle famiglie, le quab ribellar non si 
possono alla propria origine senza distruggersi. Le fa- 
miglie adunque presentano lo spettacolo più bello della 
mutua stima e confidenza tra' congiunti , e insieme un 
prezioso pegno di sicurezza e di pace fra i cittadini. 

Eid è grande l’ influenza che esercitano le relazioni di 
famiglia nella società. Le quali sono moltissime e varie; 
di coniugio, di paternità, di agnazione, di cognazione, 
di aflinità, di famulato, di clientela, di ospitalità. Queste 
in altre si vanno distendendo, c si legano con le atti- 
nenze di altre famiglie; e così vie via: in modo tale 
che la società direbbesi quasi reticolata da siniiglianti 
relazioni non solo tra i membri della stessa famiglia, 
ma eziandìo tra una famiglia e l'altra. Per poco para- 
gonar si potrebbero siffatte relazioni a quei circoli che 
appariscono sulle onde tranquille dal cadervi di alcuni 
ancorché pìccoli corpi; i quali circoli allargandosi, s'in- 



. Phan. 
.) 



Digitized by Google 



- 80 - 

contrailo fra loro c s' intrecciano e confondono come a 
formarne un solo, di ampia circonferenza che abbraccia 
ed increspa tutta la superficie del lago. Tanto avviene 
nella civile società, dove i sentimenti, le opinioni, i 
diritti, le pretensioni, le sorti oii altro di una famiglia 
si comunicano e penetrano d'ordinario in più altre, indi 
in altre ancora quanto maggiori sono di essa famiglia 
le aderenze. Il perchè, non a torto vuoisi riguardare la 
società medesima siccome una famiglia sola , per rispetto 
al comune interesse che tutti aver debbono nella comune 
prosperità. 

12. La importanza dello stato di famiglia nella sociale 
economia non si può intender meglio che proponendosi 
(Se. nuov. Intr.) a meditare le parole del Vico che dicono; >• I figliuoli, 
mentre sono in potestà de* lor padri , si deono stimare 
essere nello stato delle famiglie, e 'n conseguenza non 
sono in altro da formarsi e fermarsi in tutti i loro studi 
che nella pietà e nella religione; e quando non sono 
ancor capaci d'intender republica c leggi, vi riveriscano 
e temano i padri come vivi simulacri di Dio; onde si 
trovino poi naturalmente disposti a seguire la religione 
de' loro padri, ed a difender la patria che conserva lor 
le famiglie, e così ad obbedir alle leggi ordinate alla 
conservazione della religione e della patria: siccome la 
prowedenza divina ordinò le cose umane con tal eterno 
consiglio, che prima si fondassero le famiglie con le re- 
ligioni, sopra le quali poi avevan da surgere le repu- 
bliche con le leggi i». Ecco per tal modo, giusta la dot- 
trina del celebre autore della Scienza nuova, eretto da 
providenza l' edificio soc.iale sulle famiglie con le religioni: 
ecco lo stato delle famiglie raccomandato alla reverenza 
c al timor de’ figliuoli verso i padri: ecco designati essi 
figliuoli alla difesa della patria, cioè dire della società: 
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ecco I fortissimi ledami delle famiglie e della società, 
fondata questa c difesa da quelle, conservate le ime 
dall'altra rispettivamente: ecco in conseguenza le reci- 
proche relazioni di tutti i membri della società, d'onde la 
mutua confidenza. 

13. Prima di por fine all’ odierno trattenimento intorno 
alla puLlica fede, gioverà osservare che essa è giusta- 
mente avutji in considerazione dai legislatori i quali ne 
guarentiscono la inviolabilità eziandio con penali sanzioni. 

Non per altro alcune persone, rivestite di carattere pu- 
blico, sono tanto più reprensibili e a maggior pena soggette 
qualora prevarichino nell' esercizio di loro funzioni, se non 
perchè la legge ritiene siccome cosa di gravissimo mo- 
mento la publica fede, d" una parte della quale fu loro 
affidato il dejxisito. Non per altro in alcuni reati la legge 
stessa reputa più profonda l' offesa tigli ordini sociali, se 
non perchè con quelli si lece frolle e inganno alla publica 
fiducia. Ma, prescindendo da tutt' altro, vediamo ciò che 
accade di alcuni furti. Ogni qual volta si verifichi, es- 
sere alcuna cosa affidata alla feilc publica, questa sola 
dee guardarla e custodire come se fosse chiusa (a dir cosi) 
in una torre di bronzo: e chi la involi, profittando della 
fiicilità di ciò fare, diventa reo di più grave colpa. Plesso 
gli Sciti, secondo riferisce Giustino, non vi avea misfatto (//,,(. i. il. c.i.) 
più insigne del furto, aiipunto perchè, possedendo essi 
la greggia e gli armenti all" ajierto, senza tetto cioè nè 
chiusura di sorta, non avrebbero potuto salvarli se la 
publica fede non fosse stata loro bastante guarenlia. Per 
un motivo analogo, presso i Romani giudicavasi più iniquo 
il furto commesso in tempo di tumulto, d'incendio, di 
ruina, di naufragio: « Si quidem publice interest, nihil 
rapi ex hujusmodi casibus >< (scriveva Ulpiano). E nelle (L. I (f. f)r m- 
modeme legislazioni, da qual ragione è dettata la severità '' ’ 

G 
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magjliorr con cui sì aggravano e puniscono, non solo tutti 
i furti commessi in tempo di pericolo o calamità, ma 
pur anche quelli di animali, di frutti staccali dal suolo, o 
dalle piante, di sirnmenli d'agricoltura, commessi in aperta 
campagna? Per la ragione ccruimcriie, che dai ladri si 
viola e tradisce la publica fede, nella cui tutela il pro- 
prietario rlovctte lasciar la custodia delle rolje sue. 

14. E di qual momenlo sia questa piihlica e scam- 
bievol fede, è più facile sentire rientro di noi che spie- 
gare a parole. Non vi ha cosa che più di questa tenga 
congiunti e stretti con dolce affezione i vìncoli e le re- 
lazioni sociali, e che meglio contribuisca alla comune 
tranquillità. Tra sovrano e sudditi, tra magistrati e citta- 
dini, tra cittadini e cittadini essa è madre e altricc di 
devozione, di rispetto, di amore. Il supremo ]>otere si 
esercita ne' gravissimi suoi ufHci, sempre inteso all’ unico 
scopo del bene e della felicità de’|)opoli, perchè confida 
che questi s'impegneranno nella causa dell' ordine, per 
proprio interesse non che per debito di gratitudine. I 
popoli si mostrano reverenti e benevoli alle autorità perchè 
confidano che da queste si farà giustizia egualmente per 
tutti, si manterranno le utili istituzioni, delle nuove se 
ne inizieranno, la nazione ne avrà profitto e rinomanza. 
Gl' indivìdui fra loro si corrispondono in dimostrazioni 
di stima, in atti benefici e confortcvoli [lerchè non tro- 
vano più bella soddisfazione che ne’ favori della mutua 
confidenza. Confida dì ottener premio e lode lo scienziato; 
e volentieri consuma la vita a rendersi benemerito del- 
r umanità. Confida l' uomo di lettere; e fa risplendere 
di viemaggior decoro, in soggetti egregi, il nobile mi- 
nistero della parola. Confida il cultore delle arti belle; 
e si studia di tornarle all'antico lustro. La confidenza 
anima c dirige le industrie e i commerci: entra nella 
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officina deir operaio; e lo invigorisce mostrandogli certa 
la mercede: si accompagna ne' campi col laborioso colono; 
e lo ristora promettendogli immanchevole il frutto de’ suoi 
sudori: visita il jx)vero infermo nel suo giaciglio; e lo con- 
sola di soccorso non lontano: al calunniato assicura il 
trionfo della sua innocenza; a chi sia giusto e felice 
l'impotenza delle altrui invidie; a tutti il fòrte braccio 
della giustizia, l'ordine, la quiete. E non è a gran ra- 
gione nemica che de* malvagi: nimistà salutare veramente, 
perocché, sapendo essi che tra i buoni domina e si man- 
tiene indissolubile un' intima colleganza c fede, non osano 
le scellerate imprese che in questa incontrerebbero maschia 
resistenza e pena inevimbile: il che, quanto conturbi i 
malvagi, pur troppo si conosce ne’ perpetui sforzi eh’ essi 
fanno per seminar tra i buoni la discordia, e non sempre 
indarno! A renderci poi maggiormente capaci dell’alta 

importanza di questo elemento sociale, la publica con- • 

fìdenza, non si avrebbe altro da fare che aprirci davanti 
all' imaginazione una società senza di essa. Guai, guai! 

Nel regno delle diffidenze, nessuno di quei vantaggi per 
cui gli uomini furono da previdenza creati ad associarsi: 
non concorso delle forze di tutti alla comune prosperità, 
ma individuali tendenze lesive del ben comune; non tran- 
quillità publica nè privata; non sicurezza negli averi, 
nella vita, nell’onore: irresoluto il procedere della su- 
prema podestà e de' suoi delegati; deboli o impotenti le 
leggi; timidi c sospettosi i miseri cittadini; aride le vene 
della pnblica ricchezza: mai una buona ispirazione; mai 
un lodevole tentativo; mai un' opera generosa. Peggio 
(cred'io) che quello stato nefando degli uomini bruti 
che taluno sognò come naturale: in cui fieramente si 
combatteva per poche ghiande o per un covile: 
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-Hi- 
ll Quum prorcpserunt primis animalia terris, 

Mutum et turpe pecus, glandem atque cubilia propter, 
Unguibiis et piignis, dein fiistibus, atque ita porro 
Piignabant annis quae post fabricaverat usus (*) ». 
Ma delle gravi sciagure che seco apporta il difetto as- 
soluto o il decadimento della piiblica confidenza, anche 
troppo sono ridondanti e spaventose le pagine delle antiche 
e delle moderne istorie. Noi senza più concbiudendo di- 
remo, che la publica confidenza è il palladio della società 
civile, per rispetto al quale possiam ri(>etere (con più 
di verità) ciò che narrasi rispondesse l'oracolo d" Apollo 
intorno al simulacro di Pallade che, caduto dal cielo, 
s'andò a collocare nel nuovo tempio iliaco: - Tanto tempo 
rimarrà incolume hi città quanto si conserverà tra k 
sue mura questo simulacro 

13. Fin qui, o signori, abbiamo osservato come la 
società si costituisca. Se l'attcnzion vostra continui ad 
essermi cortese, passeremo, con la prossima lezimie, a 
conoscere, cosa non meno rilevante, come la società si 
conservi e si regga. 



(*) Quindo dt prima gli animali in terra 
Ivan carpone» muto e «porco gregge» 

Per la ghianda e il coril «olean coll* ìignm 
Battagliare e co’ pugni, e con baitoni 
Poscia e con armi eh* area I* uso addotto. 
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LEZIOiNK QUINTA. 



Della Mcielà e de’ inai elementi eonierrateri : I. Delle lag|i. 



I. li ^uel che infinita proridenza ed arte 
Mostrò nel suo mirabil magbtero; 

Che criò questo e quell' altro emispero, 

E mansueto più Giove che Marte », 
stabilita cosi la unità dell'universo, ma insieme la di- 
versità e proprietà delle singole sue parti ( d' onde in 
appresso il vario essere delle genti e delle nazioni), destinò 
tutti gli uomini al vivere sociale in cui ciascuno, in- 
sufificiente a sè e bisognoso d'altrui, mette a comune 
una porzione di libertà, di forze e di averi per godersi 
il contraccambio della sicurezza, della tranquillità e del 
rispetto, sotto la salvaguardia della religione, della mo- 
rale e della publica fede che sono, come dicemmo, gli 
elementi costitutivi del civile consorzio. Non bastava 
però che questo fosse costituito; era mestieri conser- 
varlo: e poiché da soli i mentovati elementi, per la intem- 
peranza delle umane passioni, non valevano a tanto, si 
dovettero chiamare alla grande opera elementi sussidiari. 
E questa è la considerazione dietro alla quale noi, dalle 
cose che concorsero a costituire la civil società, passiamo 



(Pctr. Stm. IV,)* 
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ora a parlare delle cose che opportunamente imironsi a j 
quelle prime per mantenerla salda e inviolabile. Tali sono 
gli elementi che diciamo conservatori: i quali in vero 
non fanno buona prova da sè soli; ina cospirano egre- 
giamente cogli clementi costitutivi , siccome appunto in 
sussidio: e tutt' insieme sono altresì idonei a dirigere 
la macchina sociale, con moto più o men rapido ma 
infaticabile, per la vùi del progresso e della prosperità. 
Perocché senza progresso non è possibile conservazione 
vera, c piuttosto è inevitabile la dissoluzione; nel modo 
stesso che avviene d' una macchina materiale, li cui 
vari ingegni si sconnettono e arruginiscono se quella è 
lasciata inojierosa. Cora’ è pcrfettil>ile 1’ uomo, cosi la 
società. Chi ciò negasse verrebbe a dire d" esser nato 
per rimanersi immobile. Essendo la società capace di 
perfezione, non può stare che non tenda al degno fme; non 
può esistere senza questa tendenza, cioè senza spingersi 
perpetuamente verso tutto quello che giovi a conseguirne 
l’oggetto. Ecco lo spirito che alimenta la sua vita; sof- 
focato il quale, la medesima, non che essere stazionaria, 
va decadendo e muore. Laonde non si creda che gii 
elementi conseivatori della società possano essere riguar- 
dati siccome tali, senza che, di concerto con quelli che 
la costituiscono, efiicaci siano ad aiutaimc il progresso. 
Più non sono i tempi, e forse non ritorneranno, in cui 
una mano di ferro pretendeva, a dispetto della ragione, 
di trattenere il mondo sì che non camminasse: indarno, 
poiché, avendo esso ricevuto il primo impulso da pio- 
videnza, bisogna che si muova jier una forza irresisti- 
bile. Il che si verifica nel morale non meno che nel 
fìsico, e ricorda il famoso « Eppur si muove >< dell'im- 
mortale Galileo. E inoltre bisogna sapere che progresso 
è andamento effettivo o possibile dal bene al meglio, 
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così oe' costumi come nelle sociali istituzioni, a trionfo 
della verità e della giustizia, e a vantaggio comune. 
Ci vuole realtà, o almeno possibilità pratica: perchè 
diversamente si va errando pe’ campi infiniti delle sterili 
fantasie. Ci vuole il bene qual punto di partenza: perchè 
da uno stato negativo, cioè dal non-bene, prima si 
viene al positivo, cioè al bene, che è come dire lassi 
ammenda del passato, si viene sulla via diritta; e il 
progresso s’ inizia da poi. Ci vuole il meglio quale oggetto 
d'ogni tendenza: poiché in altro modo non vi ha che 
regresso. Dicendo il meglio, s’intende senz'altro il mag- 
giore accordo de'publici co'priv.ati interessi, e degli uni 
e degli altri co' principii eterni dell’ onesto e del giusto. 

Ricorderete, o signori, che furono da noi additati, 
quali elementi conservatori della società, le leggi , i giu- 
dizi, i premii e le pene. Tre temi cospicui alle nostre 
esercitazioni: il primo de’ quali darà motivo all'odierno 
discorso; ed è delle leggi. 

2. Affinchè r uomo contenesse le proprie cupidità entro 
i confini necessari all' unione co' suoi simili e alla mutua 
sicurezza, fu sanzionata per debito freno l’autorità per- 
petua delle leggi le quali comandano ciò che è da farsi, 
o proibiscono il contrario, e non lasciano impunita la 
violazione di ciò che dispongono. Le leggi più facilmente 
vengono osservate quanto più si riconoscono consentanee 
a natura e a quella sana opinione che in generale si ha 
della giustizia: poiché non è uomo che naturalmente non 
senta il bisogno di esser giusto, e la giustizia è lo scopo 
immediato delle leggi. Allora avviene che le medesime 
s’ insinuano negli animi e ingagliardiscono ne' costumi: 
che è ottimo risultato; non potendo senza i costnmi aver 
vigore le leggi, nè senza le leggi difendersi i costumi 
da estremo decadimento. Alla qual cosa liguardando 
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(Piuiiri'o. Viin Liriirgo, giunse fino a vietare agli Spartani di servirsi 
•il Lirurgo.) ^ij jp„„j scritte, nella [x-rsuasione che ciò che conface- 
vasi alla virtù c alla felicità puhlica, se fosse impresso 
ne’ costumi de’ cittadini, dovesse rimanere inconcusso e 
(ermo |K‘r volontà e jM-r afl'elto di tutti. 

0. Le leggi, al nostro proposito, si |K)ssono definire 
per quelle regole che il jwter legislativo stahilisec nella 
società a coordinare le relazinni o fra le nazioni diverse, 
o fra uno sUito e i suoi individui, o fra i diversi indi- 
vidui d' un medesinto stalo. Tali sono le leggi umane o 
positive, eioè statuite o tacitamente o espressamente nella 
cavile societ.ì. Ma prima di esse, e loro fondamento, esiste 
la legge naturale. Onde, uscendo dei termini della ree.ita 
definizione, è d' no|>o che da quella piuttosto si cominci 
e quasi traggansi gli auspici!. 

4 . L’ esistenza della legge naturale, ossia di quel 
dettame della retta ragione, mediante il c|ualc intendiamo 
essere dall’ autor della natura comandati o vietati per sè 
alcuni atti che alla natura ragionevole convengono, o 
disconvengono, fu |>osla in dubio da chi si piacque 
stoluimente di attrihuire al caso la creazione e la ron- 
scrvazione dell' universo. Ma ogni dubio è stato dissipato 
dalle dottrine di egregi autori, e più dalla storia del 
genere umano: per cui si riconohlx; nel cuor dell’uomo 
un scuso profundo di onestà e di giustizia, il quale, se 
talvolta esser può, |)cr mal costume, assopito, non celie 
non esista c non abbia attitudine a risvegliarsi anche in 
mezzo alle maggiori pciturbazioni dell’ animo. Ora un 
( V. Pihii fui- tal senso attesta ed è come interprete di quella legge 
iiaundrllalrs- j„5Ì(3 (.j,p pj essere sociabili, e ci rende sensibile 

ge (il iialara.j 

il bisogno di amare i nostri simili e di rispettarne i 
diritti. San Paolo, con infallibile sapienzii, nella epistoLi 
(C. 11. 1*, IS.) ai Komaiii, avverte come le genti, cui non fu datala 
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legge scritta , facessero le opere della legge , cioè osser- 
vassero i precetti morali seguendo il naturai lume della 
ragione nella quale è l' imagine di Dio. - Quando le 
genti (dice), le quali non hanno la legge, fanno le opere 
ilella legge, costoro che legge non hanno sono legge a 
sè stessi: i quali fanno vedere scritto ne’ loro cuori il 
tenor della legge, testimone anche la loro coscienza e i 
pensieri che a vicenda tra lor si accusano od anche si 
difendono 

Ammessa la verità della legge naturale, ciò stesso 
appunto ce ne addita per autore Iddio, « il sommo di 
natura arbitro e padre » . Tale fu pure la sentenza de’ saggi 
deir antichità, secondo la testimonianza di Tullio. >< Hanc (De leg. I. Il, 
video (sue parole) sapientissimorum fiiisse scntentiam, *’ 
legem neque hominum ingeniis excogitatam , nec scitum 
aliquod esse populorum, sed aetcrniim quiddam, quod 
universum munduin regeret, imperandi prohibendique sa- 
picnlia. Ita principem legem illam et ultimam, mentem 
esse dicebant omnia ratione aut cogentis aut vetantis 
Dei «. Il medesimo Cicerone descrive con aurei tratti 
la legge naturale. - Vi ha (egli dice) una legge vera, 
insegnata dalla retta ragione, conforme a natura, uni- 
versale, immutabile, eterna; i cui precetti invitano al 
dovere, i cui divieti allontanano dal male. O comandi 
essa o proibisca, le sue parole non sono nè vane presso 
i buoni nè impotenti presso i malvagi. Questa legge non 
potrebbe essere contraddetta da altra, non modificata, non 
abrogata. Nè senato nè popolo hanno potere di scioglierci 
dall’ obbedienza che le dcàtbiamo. Essa non ha bisogno 
di nuovo interprete, nè di organo nuovo; non è altra in 
Roma, altra in Atene; non sarà domani diversa da oggi. 

Ma presso tutte le nazioni, e in tutti i tempi regnerà 
sempre una, non peritura, incessante, regolatrice comune. 
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n re dell'universo, Dio medesimo, ne è l'inventore, egli 
la sanziona e la promulga; l'uomo non può sconoscerla 
senza alienarsi da sè stesso, senza rinegare la propria 
natura, e per ciò solo, senza esporsi alle più dure espia- 
zioni, ancorché evitasse ciò che chiamasi supplizio o 
pena legale 

5. La conveniente applicazione della legge naturale 
alle nazioni costituisce in origine ciò che chiamasi gius 
delle genti , inteso qui il gius delle genti per quello che 
raggirasi intorno ai diritti delle nazioni o degli stati fra 
loro, e alle obligazioni che ad essi diritti corrispondono. 
E si qualifica eziandio, per comune denominazione, di 
gius internazionale: come piu% viene talvolta modificato 
0 da legittime consuetudini, o da trattati politici stipu- 
lati fra stato e stato per vicendevole loro sicurezza, o 
per la prosperità del commercio e delle sociali tran- 
sazioni. Onde può dirai che la legge naturale insieme e 
( Valici Lt droit le leggi positive formano il gius delle genti. 
dei gen$. Prcl.) Le altre leggi positive si distinguono in fondamen- 
tali e in secondarie. 

7. « Le leggi fondamentali (insegna egregiamente il 
(Éiim.dtdr.pot. Macarel) sono quelle che stabiliscono e organizzano i 
•ecM P®**” società, dal primo fino all’ultimo grado della 
scala sociale. Egli é perciò che si chiamano talvolta 
organiche; nomansi anche poUtiche a motivo del loro 
oggetto. La prima di tutte le leggi fondamentali è la 
costituzione: e sappiamo che la costituzione d'una so- 
cietà non è altro che l'insieme delle regole che deter- 
minano la natura , l' estensione e i limiti delle autorità 
che la reggono. Qualunque sia la forma del governo 
stabilito dalle leggi fondamentali, il loro principio si 
trova sempre nella legge naturale; esse non ponno disco- 
noscere o annientare i diritti naturali dell’ uomo (s'in- 
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tende in quella parte di tali diritti che l’ uomo conserva 
nella società civile); esse non sono destinate che a re- 
golarne r esercizio, in tutto quanto si riferisce al bene 
generale della società stessa ». 

8. In dipendenza delle leggi politiche, vi ha le am- 
ministrative che riguardano all* esercizio degli uffici delle 
autorità costituite, nell'amministrazione dello stato. Queste 
occupano un grado di mezzo fra le leggi fondamentali 
e le secondarie, come tra il diritto publico e il privato. 
Ma propriamente sono un accessorio di quello e una cosa 
con esso, quasi la pratica de'principii che lo costituiscono. 

9. » Le leggi secondarie (ripiglia il Macarel) sono 
tutte quelle che non hanno direttamente per oggetto lo 
stabilimento delle istituzioni generali su cui la società 
riposa »: salvo ciò che concerne le leggi amministrative, le 
quali, senza avere direttamente per oggetto lo stabilimento 
delle generali istituzioni, non appartengono alle leggi secon- 
darie, bensì tengono piuttosto alle fondamentali (come 
dianzi si accennò) in quanto che le riducono ad azione. 

Del resto, le secondarie si denominano così non per 
manco d'importanza ch'esse abbiano, ma solo per una 
distinzione logica denotante ordine e successione d' idee. 
Le medesime o hanno per subbietto lo stato delle persone, 
e i beni e il dominio e i modi di acquistarlo, e sono 
leggi civili propriamente dette; o si occupano in particolare 
del commercio, e sono commerciali; o reggono le persone 
e i beni ecclesiastici secondo i canoni de* concili e le 
costituzioni de* pontefici, e sono canoniche ;o intendono 
alla repressione de* reati con proporzionate pene, e sono 
penali, A tutte queste leggi hannosi infine da aggiugnere 
quelle che prescrivono i modi e le forme c i tempi di 
procedere nello sperimento giuridico de' diritti e delle 
azioni, e si conoscono sotto il nome di leggi di procedura. 
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10. Le leggi debbono essere certe. 

Certe: vale a dire positive e determinate, non am- 
bigue nè oscure, talché ognuno, fornito di mediocre in- 
telligenza, trovisi in grado d’ intenderle senza molta 
difficoltà praticamente; dovendo essere le leggi un pu- 
blico patrimonio, non già, come ne' primi tempi di Roma, 
una specie di monopolio d' una classe privilegiata di cit- 
tadini. La quale certezza tanto è indispensabile, che, in 
difetto di essa, le leggi riescono come nulle, » Nam quid 
^Decfora. 364.) interest (dice Quintiliano), nullae sint aut incertae 
leges «?; c sono altamente ingiuste in quanto che pre- 
sumono di ottener obbedienza senza spiegarsi chiaro, 
(De aag.te.Wh. u Si enim (osserva Bacone) incertam vocem det tuba, 
Vl*l’ *'’h' *•) quis se parabit ad bellum? similiter si incertam vocem 
det lex, quis se parabit ad parendum.^ Ut moneat igitur 
oportet, priusquam feriat ». 

Le sole leggi certe partoriscono quell' obligazione, 
quel vinculum juris, d’onde hanno origine i doveri esteriori 
de' cittadini verso la società, e in conseguenza eziandio 
verso gli altri individui dello stesso corpo politico. 

Alla certezza poi delle leggi non osta la generalità 
della loro formola: la quale anzi vale a comprendere la 
generalità de' casi, e a far che non vi abbia, o vi abbia 
meno di casi omessi. Ed è lodevole in essa formola la 
semplicità e la brevità sufficienti a renderne pii'i preciso 
(Seneca e pili, il concetto, e ad impedire cavillazioni e dispute; << Legcm 
* enim brevem esse oportet, quo facilius ab impcritis 
teneatur; velut emissa divinitiis vox sit; jubeat, non 
disputet » (è antico precetto), » Lo stile delle leggi 
(De /’ei;ir. dei (dice Montesquieii) debb’ essere concLso. Le leggi delle 
tmi liv. 39 , eh. tgyQie gQpQ modcIlo di precisione; i ffinciulli le 
apparavano a niente (ut carmen necessarium, secondo 
Cicerone). Le leggi inoltre non debbono essere sottili: 



Digitized by Goo ' 



- 93 - 

sono fatte per persone di mezzano intendimento: non sono 
un'arte di logica, si bene la semplice ragione di un 
padre di famiglia ». 

11. Ma principalmente importa che le leggi siano buone. 

Buone: che è quanto dire in generale coerenti ai 
dettami della divina legge che chiamasi di natura, e in 
particolare soddisfacenti, con idonei mezzi, alle esigenze 
per le quali esse vengono decretate. La bontà delle leggi 
per tanto altra è assoluta ed altra è relativa; e cosi 
r una come 1' altra debbono trovarsi unite insieme. 

Quella legge che l’ autor supremo della natura scolpi 
nel cuore degli umani perchè fosse sicura norma e giu- 
dice dell'onesto e del giusto, è il fondamento di tutte 
le leggi. La quale verità già insegnata da Platone, fu 
vie meglio da Cicerone dimostrata in più luoghi; e se- 
gnatamente nel suo trattato delle leggi. » A costituire 
il diritto (jus), cioè il complesso delle leggi di un po- 
polo, di una città, pigliamo le mosse (così egli) da quella 
sovrana legge che nata è tutti i secoli prima che alcuna 
legge fosse scritta, o che fosse costituita città alcuna ». 
£, contraddicendo alla storta opinione di coloro che ri- 
petevano le leggi semplicemente da umane istituzioni, 
sulla nuda base della utilità, esso prosegue: « Certo, è 
cosa stoltissima reputare che tutto il giusto consista in 
quello che negl’ istituti o nelle leggi de’ popoli viene de- 
cretato . . . Perocché havvi un diritto che collega e stringe 
la società umana, costituito da una legge che è la retta 
ragione del comandare o del proibire, e la quale chi 
ignori è ingiusto, o sia essa scritta in qualche luogo o 
non sia. Che se la giustizia sta nell' obbedire alle leggi 
ed agl' istituti di un popolo, e se, come taluni dicono, 
tutto deve misurarsi dall' utile , sprezzerà le leggi e le 
violerà, potendo, chi ciò stimi a sè fruttuoso. Cosi av- 
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Tiene che non vi abbia punto o poco di giustizia se non 
è da natura, e se ciò che per utilità si statuisce, per 
(Ihid. t. 16.) altra utilità si elimina E aggiugne, il gran filosofò, 
come, dietro a simili tracce, si distinguano le buone 
dalle cattive leggi: « Nos legera bonam a mala nulla 
alia, nisi naturae norma, dividere possumus ». U che 
significa esser da giudicarsi vie migliori le leggi quanto 
più prendono qualità dalla eterna legge naturale. Ciò è 
detto della bontà assoluta. 

Per riguai-do alla bontà relativa delle leggi , è chiara 
eh* essa si richiede per non minore necessità: consistendo 
la medesima in una scelta di mezzi congrui, senza i 
quali esse leggi mancherebbero al loro scopo. Tali mezzi 
le rendono convenienti, cioè acconcio e proprie al paese 
e al tempo in cui sono da eseguirsi. Possono avervi 
leggi buone in sè medesime, ma non convenienti o non 
praticabili nel paese di cui si tratta: osserva il conte 
(Dite. I.) Barbacovi ne* suoi discorsi intorno ad alcime parti della 
scienza della legislazione; e continua: « È noto il detto 
di Solone - Io ho dato agli Ateniesi non le leggi mi- 
gliori, ma quelle che potevano comportare Le leggi 
deono essere adattate al carattere, al genio, all* indole e 
ai costumi del popolo a cui vengono date, alla qualità 
del clima, alla natura del suolo, ed a tutte le altre lo> 
cali circostanze ». 

Il requisito della bontà che aver debbono le leggi 
è di tale e tanta importanza, come ben s* intende, che 
Tullio non voleva tampoco degnare del nome di leggi le 
(De leg. lib. Il, cattive e perniciose; >< Multa perniciose, multa pestifere 
'• sciscuntur in popnlis, quae non magie legis nomen at- 

tingunt quam si latrones aliqua consensu ano sanxerini. 
Nam neque medicomm praecepta dici vere possint, si qtiae 
iascii imperitiqne prò salntaribns mortifera consrripsmint». 
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12. Le leggi debbono essere inoltre costanti. 

Gitanti: cioè non leggermente sottoposte a frequenti 

variazioni per talento di coloro che di mano in mano 
giungono al potere. Perocché la instabilità delle leggi 
dà indizio della loro insipienza, e avvezza gli animi a 
disistimarle e a porle in non cale: laddove, se certe 
sieno e perpetue, mettono più profonde radici, e in tal 
modo convertono in suco e in sangue e quasi in nutri- 
mento r amor della virtù e della città , e inducono per- 
suasione e reverenza in coloro che le hanno da osservare. 
Sulla stabilità delle leggi (avverte il Macarel) si fonda la 
confidenza ne' diritti eh’ esse dichiarano; e senza confidenza 
non vi ha sicurezza ; senza sicurezza non prosperità del 
corpo politico nè degli individui. - Non sono in credito 
( al dire di Montaigne) che quelle leggi alle quali Iddio ha 
dato qualche antica durata; di modo che ninno ne sappia 
il nascimento, nè che siano giammai state diverse -. 
« Felice si può chiamare quella republica ( scriveva il 
Macchiavelli ) la quale sortisca un uomo sì prudente che 
le dia leggi ordinate in modo che, senza aver bisogno 
di correggerle, possa vivere sicuramente sotto quelle «. 
Così Sparta osservò le leggi di Licurgo più che otto- 
cento anni, senza corromperle e senza alcun tumulto 
pericoloso. 

13. Le leggi debbono essere ancora non troppe. 

Non troppe; e così quante si richiedono al migliore 

governo della repubUca e non più. Allorché l'uomo si 
vede per ogni parte circondato da lacci con minuta in- 
dustria tesi alla sua libertà, perfino nelle cose che paiono 
le. più indilferenti, non sa tollerare tanta gravezza; e 
cerca , con insolito ardire ( pur troppo, e a troppo grave 
danno dell' ordine publico!), di sciogliersi ben anche dal 
vincolo delle leggi più salutari e indispensabili. Tale si 
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è r umana natura, che, coartata di soverchio, si risente 
della primigenia sua libertà, e reagendo si spinge ai 
(De afig. *e. lib. partiti eccessivi. Disse saviamente Francesco Racone che. 
Vili, aph. S3.) gQ le leggi sieno immense di numero e coll’ andar del 
tempo inutili, » non liicemara pcdibns praebent, seti rctia 
potius objiciunt ». E fu da altri notato, che le leggi 
svariate e molte|)lici, a nnxlo delle troppe raetlicine in- 
torno al letto dell' infermo, fanno fede che lo stato è in 
gravissimo pericolo. 

Oltre a ciò, in mezzo alla moltiplicità soverchia 
delle leggi, riesce presso che impossibile che non s'in- 
troduca quasi furtivamente tra loro la confusione e il 
dissenso. La qnal cosa è di sommo pregiudizio alla re- 
verenda dignità delle leggi: secondo che principalmente 
gli Ateniesi giudicavano, presso i quali, come riferisce i 
(De aiig. te. lib. citato Bacoiie, sei personaggi destinati erano ad esa- I 

Vili, npb. SS.) niinare ogni annj le antinomie, e a proporre al popolo j 

la diiHnizione di quelle disposizioni che non potessero 
conciliarsi insieme. Esempio che il dotto britanno dichia- 
rava degno di essere iiniutto. 

l i. Dopo le cose dette, appena conviene aggiugnere 
quale sia il fine, quali gli eU'utti delle leggi. 

Il fine delle leggi si confonde con quello della so- 
cietà ch’esse sono dedicate a mantener incolume. Ora, 
poiché gli uomini sono in società per vivere il pipì pos- 
sibilmente felici, cosi non altro debb’ essere il fine delle 
leggi che di provedere con giustizia al miglior bene ge- 
nerale. « Finis et scopus qiiem leges intneri atque ad 
quera jussiones et sanctiones snas dirigere debent, non 
aliiis est quam ut cives felicitar degant ><; così lo stesso 
erbipt. lib. Vili, Bacone. « 11 legistatore aver non dee nelle sue leggi 
(DUe.. i.) (dice il Barbacovi) che il bene della società. 

Tutte le leggi devono partire dallo stesso principio ed 
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andare al medesimo fine, cioè all' utilità piiblira ed uni- 
versale. La sola utilità publica dee ispirare il legislatore, 
ed a questa devono cedere tutti i particolari riguardi e 
tutti i privati interessi », 

15. L' effetto immediato delle leggi stabiUte nella società 
civile è generalmente di aggiugnere alla legge naturale una 
sanzione senza la quale essa sarebbe fra gli uomini meno 
rispettata. Gli effetti speciali sono di moderare le umane 
azioni e venire infonnando e indurendo a virtù i costumi. 
E il risultato ultimo dee risolversi nell' avveramento del 
fine, cioè della publica prosperità: il qual fatto diventa 
in conseguenza 1" unica misura per <»noscere se le leggi 
siano buone, che è quanto dire se consuonino co’ prinripii 
della divina legge di natura e se in una corrispondano 
suificientemente ai bisogni del r.orpo sociale. Di guisa 
che, quando il fatto sia contrario, si fa manifesta e 
intollerabile la imperfezione delle leggi. 

16. Ad eccezione della legge naturale, e di quelle che 
sieno invalse sine scripto, cioè per consuetudine, le leggi 
debbono essere promulgate, vale a dire rese note al publico 
( quasi provulgatae, in vulnus editar ) . L' autorità stessa 
che sancisce le leggi deve curarne la promulgazione, 
che è r atto col quale il legislatore fa udir la sua yoce 
al popolo. Senza ude atto, le leggi non sono obligatorie; 
poiché, quantunque in certe forme di governo vengano 
piiblicamente proposte e discusse ( ciò che a suo luogo 
vedremo), pure, come non si elevano alla dignità di 
leggi se non siano sanzionate, così il popolo non può 
averne notizia vera o presunta fuorché mediante formale 
promulgazione la quale succede alla sanzione di esse e 
ne avvia 1" eseguimento. 

Due regole sono da osseivarsi come imprescin- 
dibili. 

7 
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Le leggi non obligano i he in quanto siano 

eonoseiutc. 

2." Le leggi si hanno |>er conosciute ila che adem- 
pieronsi le condizioni dal legislatore richieste al fine che 
la notorietà ne sia repnUtta certa e universale. 

O subito dopo la protnidgazione fuor di dtdno ac- 
certata, o più s|)csso e di preferenza dopo un prescritto 
termine da quella, le leggi ohlig iuo a' loro coniandamcnli 
ogni classe di cittadini; i (piali |mtcìò non sono ammessi ad 
allegarne ignoranza; « Ignorantia juris neinincm excusat». 

47. Quando la legge sia emanata dalla podestà legisla- 
trice, e sia ne' debiti modi promulgata, essa obliga ciascuno 
ad osservarla. Ed obliga indijx'udcntenicnte dalla ragione: 
la quale il più delle volte non si conosce facilmente 
trattandosi di antiche leggi, c talvolta eziandio non ri 
ebbe neppure in principio. I giureconsulti romani (Mn- 
fessarono più volle di non conoscere la ragione di alcuna 
delle leggi, e si contentavano di rispondere: « Non omnium 
quae a majoribns ti-ndita ( seu constitiita ) sunt, ratio 
reddi potest»; oppure «Ita receptum aut constitiituin est»: 
il che SI nota dal celebre Ciijaccio nelle sue Osscnazioni. 
£ se anche in principio mancò forse la ragione della legge, 
è troppo chiaro e inconcusso che una tal mancanza non 
basta ad esimere veruno dall'obligo di adempiere alla 
legge; mancherà il maggior lume, il più valido sus- 
sidio per interpretarla, non conoscendosene il morirò 
e l'intendimento, ma non verrà meno quell' obligazione 
quel vincolo che la legge necessariamente induce in 
chiunque sia soggetto all' autorità del legislatore: poiché 
ninno è che non vegga a quali rischi saiebbe esposta 
l’ordine sociale, se fosse lecito trar pretesto di trasgre- 
dire le leggi dal non conoscersi o dal mancare afifattoil 
motivo ragionevole che le dettò. « Dura lex (bisogna dire 
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bene spesso), sed seiTanda «: così esigendo la salute 
publica , alla cui prevalenza deve cedere ogni altra cosa. 

48. L'impero delle leggi, cominciando necessariamente 
dopo la promulgazione loro, non può avere efletto re- 
troattivo senza ingiustizia e disordine, od almeno senza 
una straordinaria esigenza di publico bene. Tutti i le- 
gislatori hanno mantenuto un tale principio. Giova udire 
in proposito il celebre Porulis. - L'ufficio delle leggi è di (Expoté anmot. 
regolar 1" avvenire; U passato non è ])iù in loro balia. Dove 
fosse ammessa la retroazione delle leggi, non che avervi 
sicurezza, non ve ne sarebbe pur f ombra. La legge 
naturale non è circoscritta nè da tempi, nè da luoghi, 
appfirtcncndo essa a tutti i paesi e a tutti i secoli. Ma 
le leggi positive, che sono 1' opera degli uomini, non 
esistono per noi che quando si promulgano, e non possono 
aver effetto che quando esistono. La libertà civile consiste 
nel diritto di fare ciò che la legge non vieta; ed bassi 
per lecito tutto ciò che non è proibito. Che diveiTcbbc 
la liltertà civile, se il cittadino avesse a temere di poi 
d'essere ricerco delle proprie azioni o turbato ne' suoi 
diritti da una legge posteriore.^ Non confondiamo i giii- 
dicii con le leggi. È della natura de'giudicii regolare il 
passato, perocché non intervengono che sopra azioni 
che già accaddero c sopra fatti a' quali applicano le leggi 
in allora esistenti. Ma il passato non poticbb' essere in 
dominio delle leggi nuove che non lo reggevano. Il jxjtere 
legislativo è la onnipotenza umana. La legge statuisce 
conserva cambia raotlifica perfi-ziona distnigge ciò che 
è; e crea ciò che ancora non è. Il capo di un gran 
legislatore è una specie di Olimpo d' onde partono quelle 
idee vaste, que" fortunati concetti clic presiedono alla 
felicità degli uomini e ai destini degl' imperi. Ma il 
poter della legge non vale ad estendersi snpia cofic che 
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più non sono e che quindi son filoni d' ogni potere. 
L’uomo, il quale non occupa che un punto così nel 
tempo come nello spazio, sarebbe un essere troppo in- 
felice se non potesse credersi sicuro neppure nella sua 
vita passata. Per questa parte della sua esistenza non 
ha egli già portato tutto il peso del suo destino? Il 
passato può lasciare de’ pentimenti, ma termina tutte le 
incertezze. Nell’ orduie della natura non vi ha d' incerto 
che r avvenire, e pur l'incertezza è allora addolcita dalla 
speranza, fedel compagna della nostra debolezza. Si pea- 
giorereblie la trista condizione dell' uomo se si volesse 
mutare, col sistema della legislazione, il sistema della 
natura, c si cercasse, pt?r un tempo che non è pin, di 
risuscitare i nostri timori senza poterci rendere le nostre 
speranze. Lungi da noi il pensiero di leggi da due 
facce, le quali, avendo sempre un occhio sul passato e 
e un altro sull’avvenire, disseccherebbero la fonte della 
confidenza, e diverrebbero un principio eterno d'ingiu- 
stizia, di sconvolgimento e di disordine. E perchè, dirassi, 
lasciar impuniti degli abusi che preesistevano alla legge, 
promulgata appunto per reprimerli? Perchè non convieiie 
che il rimedio sia peggiore del male. Ogni legge ha 
causa da un abuso- ogni legge adunque dovrebb’ essere 
retroattiva. Non bisogna pretendere che gli uomini siai» 
prima della legge ciò che hanno da diventare per virtiì 
della legge -. 

L ben publico (come si accennò), ma che sia tale 
veramente e non figurato tale dall'arbitrio, può autom- 
zare, per misura straordinaria, in qualche caso speciale, 
la retroazione della legge; « Salus reipublicae suprema 
«ex esto >». In tale evento però è indispensabile che la 
nuova legge si spieghi a bella posta. « Leges et con- 
stiiiitiones fiitiiris certum est dare formam negotiis, non 
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ad facta praelerila revocari «: sta scritto nelle leggi fCorf. 1.7* fcjj 
romane: e vi è aggiunto « nisi nominatim et de prac- 
terito tempore et adhuc pendentibus negotìis cautum sit » 

19. Le leggi ne' prescritti modi promulgate obligauo 
i cittadini, non i forestieri; giacché su quelli e non su 
questi la suprema autorità può estendere il suo potere. 

Anche i forestieri sonori perù soggetti se si trovino ad 
abitare nello stato a cui le leggi vennero destinate. Nel 
qual caso, per la ragione dell’ ospitalità, eziandio lo 
straniero rispettar deve le leggi che lo proteggono; sia 
lunga, o breve e passeggierà la sua dimora. È principio 
di diritto naturale consacrato dalle colte nazioni, che - le 
leggi di polizia c di sicurezza ohligano tutti quelli che 
dimorano nel territorio in cui esse sono in vigore -. Quanto 
a ciò che è proibito solo da regolamenti locali, il fo- 
restiero non è tenuto se non dieci giorni dopo la sua 
dimora negli stati; salvo se si provasse eh' ei conosceva 
i detti regolamenti anche prima; cosi è disposto nell’ art. 6 
del vigente nostro codice penale, conforme a ragione e 
ad equità. 

20. Le leggi che riguardano direttamente e unicamente 
lo stato delle persone, [terchè inerenti all'individuo, se- 
guono il cittadino dovunque egli vada, anche fuori del 
proprio paese. Tali leggi sono quelle che costituiscono 
lo statuto personale. 

Quelle che principalmente e direttamente concer- 
nono i beni immobili e formano lo statuto reale, eser- 
citano il loro impero sopra di essi perchè giacenti nel 
territorio, da chiunque siano posseduti, o da cittadini cioè 
o da forestieri, o da presenti o da lontani. 

Da ultimo le leggi che regolano le forme esteriori 
degli atti vengono osservate validamente secondo che 
prescritte sono nel luogo in cui gli atti si fanno, quan- 
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tunqiie jioi questi abbiano da produrre iJ loro effetto ìd 
paese dove altre forme siano orduiate; « Locus r^it 
«etimi ». 

21. Per quanto sia aeriirata la ronipilazime delle leggi, 
tuttavia, essendo esse o|tera d’uomini, quasi riesce im- 
possibile che non abbiano qualche difetto od oscurità si 
che non sia mestieri d’ interpretazione. 

Nella inteqiretazione delle leggi talvolta si richiede 
l’uffieio del legislatore: « Ejus est legem interpretari enjtis 
est condere ». E ciò avviene (piando fa d’uopo risolvere 
i dubi e determinare il senso d' una legge a modo di 
dis[X)sizionc generale , obligatoria per tutti i cittadini e 
per tutti i magistrati, c però non dissimile dalla legge 
stessa. Questa interpretazione chiamasi azUerUica, e di- 
rebbesi anche normale. 

Talvolta basta che nell’applicazione della legge ai 
casi jiarticolari si dimostri quale ne sia il concetto e 
f iin|K>rtanza che deduconsi e dal fine che la legge si 
propose e dalle parole che usò, e spesso dai precedenti, 
cioè dalla storia di essa legge. Così fatta interpretazione 
appartiene ai giudici, ai giureconauJti: e appellasi dot- 
trinale. 

Qualora, coH’aiiito d’una sana logica si possa giu- 
gnere alla sco[)erta del vero senso della legge, è inutile e 
(piindi sconveniente ricorrere all’ autorità legislatrice la 
quale deve riservarsi all’ unico caso in cui l’ uso della 
retta ragione e della dottrina non basti all’ uopo. - Del 
rimanente è indubitato che, se la interpretazione auten- 
tica fosse alTidata ad altri iiiui-chc alla pixlestà legislativa, 
si troverebbe troppo facilmente la maniera di eludere la 
mente del legislatore e di usurparne l’alto ministero. 

Allorquando ha luogo la interpretazione autentica, 
che è come dire la emanazione d’ una legge dichiarativa, 
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gli effetti (li essa si retrotraggono per natura propria 
al tempo in cui eblie vigore la legge interpretata o dichia- 
rata. In tal caso il legislatore non dispone nulla di nuovo; 
ma solo spiega la legge esistente, che è come dire ma- 
nifesta chiaramente quale fosse la sua volontà fino dal 
tempo in cui essa legge venne promulgata. Onde, poiché 
r intendimento della legge è inseparabile dalla medesima, 
ne consegue che la legge, così intesa da principio, regolar 
(leve i fatti avvenuti dacché fu posta in vigore. Solo 
le sentenze passate in giudicato e le transazioni awe- 
mite prima dell’ interpretazione autentica conservano tutta 
la loro forza, qualunque sia il senso dichiarato della 
legge. « Ad praeterita legem trahendam ratio dictat 
(così il Voct), quoties non tam novi quid lege nova /•«"■t- - dr 
injungitur, quara potius dubiac Icgis anterioris interpre- ^ 
tatió fit ». auj. «i-, i.vill, 

22. Una legge debitamente promidgata non pué esser ***''" 
tolta di mezzo che da una legge promulgata del jjari. 

Se la legge viene tolta per intero, cié diccsi propria- 
mente ahrogazinnc ; se solo in parte, derogazione: « De- (L- *07 , n. de 
rogatur legi cnm pars detrahitur, abrogatur Icgi cum 
prorsns tollitnr •>. 

L’abrogazione è espressa o tacita. 

Espressa: quando é letteralmente pronunciala dalla 
legge nuova o in termini generali alla fine, abrogandosi 
tutte le leggi (wutrarie alle novelle disposizioni, o in 
termini speciali, altrogandosi nominatamente le tali o 
tali altre leggi precedenti. 

Tacita: quando la nuova legge contiene disposizioni 
(wntrarie alle leggi anteriori, senza esprimere che siano 
abrogate: « Posleriora derogant prioribus ». O pure 
quando cessa lo stato delle cose jier cui la legge fu 
&tta: « Cessante ratione legis, cessai legis dispositio ». 
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Se non che, come le leggi non voglionsi cambiare o mo- 
llificare o abrogare se non per gravissimi motivi o per 
necessità , da ciò segue che 1' abit)gazione o la deroga 
della legge antica in virtù della nuova non si presume, 
ina è mestieri che, tra le medesime, vi abbia una con- 
trarietà assoluta, perchè l'una si giudichi abrogata im- 
plicitamente dall’ altra. Le leggi possono essere contrarie 
solo in parte; e a tal parte si limita la derogazione. Il 
silenzio della legge posteriore sulle disposizioni dell'an- 
teriore, non contrarie, consente che queste tuttavia si 
osservino; mentre quasi si considerano comprese non che 
(L. 28, (I.dt/tj.J mantenute nella legge recente: « Posteriores leges ad 
priores pertincnt nisi contrariae sint ». 

25. La consuetudine ( jus non scriptum) aveva presso i> 
Romani non tenue forza cosi per formar legge, come per 
interjiretare, ampliare od anche abrogare le leggi scritte. 
« Sine scripto jus venitquod usus approbavit. Nani diuturni 
mores, consensii iitcntium approbati, legem iraitantur 
(Lib. 1, t. 2.”, cosi nelle Istituzioni di Giustiniano. Doveva però essere 
' la consuetudine uniforme, publica, iterata, generale, lun- 
ga. E il motivo per cui tanto potere le si attribuiva 
(L.32,ir.(tc trovasi chiaramente spiegato dal giureconsulto Giuliano: 
« L'inveterata consuetudine non a torto si osserva qual 
legge ( e quest' è il diritto che dicesi costituito dai co- 
stumi). Conciosiachè, non obligandoci le stesse leggi per 
altra causa se non perchè sanzionate furono dal giudi- 
zio del po|K>lo, lx:n a ragione debbono obligarci pur 
quelle che il jxipolo approvò senza scritto. Di vero, che 
inqtorta se il popolo dichiari la volontà sua anzi co' suffragi 
che con le cose e i fatti ? Onde rettissimamente è an- 
che stato ammesso che le leggi possano abrogarsi non 
solo per voto esjiresso del legislatore, ma inoltre per 
dissuetudine col tacito consenso di tutti •<. Siccome i>oi 
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il legislatore o tacitamente od espressamente nuli può 
volere che il buono e il retto, così nulla bastava a le- 
gittimare qual consuetudine ciò che alla ragione od alla 
morale ripugnasse. 

Ne' tempi odierni , è assai meno agevole che s' in- 
troducano consuetudini in luogo delle leggi o contro le 
leggi; perciocché, non essendo più dal libero suffragio 
del po|H>lo che esse leggi emanino direttamente, nulla 
varrebbe l'uso popolai-e, sebbene inveterato, a dar l'es- 
sere ad una legittima consuetudine, se non vi concorresse 
fnor d' ogni equivoco 1' assenso od almeno la tolleranza 
dell'autorità legislativa. La quale del resto, tutte le 
volte che appare l'utilità o la necessità di disposizioni 
nuove o dichiarative, non suole omettere di formolarle 
in termini espressi. Per ciò poi che spetta alla mter- 
pretazione dottrinale, benché in massima non si neghi 
il principio che » Optima est Icgnni interpres, consue- 
tudo le sentenze de' competenti magistrati i quali si 
reputano la legge parlante (lex loquens), non lasciano, 
quasi direbliesi, aperta nessuna via all' ufHcio della con- 
suetudine, od esse medesime temperatamente lo dirigono 
di guisa che oggidì la pratica del giudicare, che chiamasi 
giurisprudenza, occupa il luogo della consuetudine inter- 
pretatrice delle leggi. 

24. Sotto certo aspetto sono da annoverarsi fra le 
leggi eziandio quelle regole che vengono stabilite dall' au- 
torità imperante in favore o in odio di determinate persone 

0 di certi corpi morali o di im intero ordine del popolo , 
e vai dire i privilegi, quasi privae leges o leggi private; 

1 quali, se indirettamente di necessità |>roducono effetli 
nell'universale, riguardano però specialmente, e giovano 
o nuocono alle sole (lersone privilegiate. 
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« Per lungo tempo !’ Europa ( è ossei'vaeione di 
civ. V. I, Francesco Forti intonio ai privilegi favorevoli) è stata 
governata per modo che in ogni stato non fosse altra 
distinzione che dei privilegiati e degli oppressi. Ma que- 
sta harhara «listinzionc, contro la quale alzò la voce, 
non senza molto buoni risultamenti, la filosofia del xmi 
secolo, si è tolta di mezzo dalla rivoluzione di Francia; 
ed ogginiai le persone e gli averi di tutti godono per 
ogni dove egiial protezione dalla legge, e solo rimangono 
privilegi di onore per la gentilezza de’ natali e le pre- 
minenze necessarie per gli ufiìziali dello stato « . 

Gli onori compartiti a chi veramente li meriti sono 
premii alla virtù, e possenti incentivi alle opere coni- 
meiidevoli: <»spirano al bene sociale: e però ci accadrà 
di dime una parola, trattando de' premii e delle pene. 

Circa le leggi fatte unic;amente per riguardo ad una 
[lersona o ad un oitline di persone, o per vantaggiarle 
di diritti non concessi all'universalità de’ sudditi, o per 
francarle dagli ohiighi comuni , non occorre che ci occu- 
piamo ulteriormente, appunto perchè viviamo sotto l'im- 
pero di una legislazione la quale, proclamando il principio, 
che ogni cittadino ha eguali diritti ed obligli! eguali 
rimpclto alla legge, abolì le irragionevoli distinzioni di 
privilegio, o A' irìununilà, esenzione, franchigia, d'onde 
non la conservazione e il perfezionamento, ma più presto 
avvengono e si preparano la dissoluzione e il degradamento 
della civile comunanza. 

Quasi non è d’uopo indicare che coi privilegi non si 
debbono confondere i benefici!, il gius singolare che la 
legge attribuisce e concede (per esempio) alla debolezza 
del sesso o dell'età, agl' interessi delle doti, alle cause 
rif. V. 1, pie, ai publici stabilimenti. Sul conto di tali beneficii. 
vuoisi anzi notare col già citato autore (il Forti) << che. 
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siccome per tutti i sudditi può venire il caso di trame 
giovamento, così, lungi dall’ opjwrsi alla tanto desiderata 
egualità della legge, sono anzi un mezzo di procurarla. 
Dacché, attesi i diversi gradi di possibilità degl’ indi- 
vidui, ninna legge potrebbe riescire più ineguale di quella 
che, senza distinzione di circostanze, fermasse una regola 
assoluta e generale ». 

2o. Tutto questo, o signori, è ciò che io mi credeva 
in obligo di esporvi intorno alle leggi , che sono uno degli 
elementi conservatori della civile società. Al primo nostro 
rivederci, se il cielo mi conceda questo favore, tratteremo 
degli altri due di tali elementi, cioè a dire de' giudizi , 
e de’ premiì e delle pene. 
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Stolta - Della Muetà e da' nai elementi eaaser*alorì : N. i 
m. De'giidiii; e de'premii a dalle paia. 



1. tarleremo oggi, o signori, come accennai nella 
precedente conferenza, de' giudizi, e de’ prcmii e delle 
pene, che sono, dopo le leggi, gli altri due elementi 
mercè i quali la civile società si conserva. E primiera- 
mente de’ giudizi. 

2. Sono i giudizi come custodi e vindici delle leggi 
in quanto che tendono ad assicurare il pieno dominio 
della giustizia la quale, secondo si accennò, è di tutte 
le leggi il fine immediata, o (a dir piò vero) il mezzo 
con cui le leggi mirano e adoprano al fine supremo 
che è il lien publico. Essi consistono nella legittima 
discussione delle controversie o delle cause, davanti ai 
competenti magistrati, che ha principio con la pro- 
mozione di un’istanza, e termine con la prolazione di 

( Topic. c. 2*. ) una sentenza. Al dir di Cicerone, « Judicii finis est jus. 

ex quo etiam nomen « . E lo stesso Cicerone indica 
brevemente la distinzione tra i giudizi così: « Omnia 
jiidicia aut distrahendarum rontrovei-sianim , aut piinicn- 
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Oonim nialeficionim causa, reperta sunt « : mentre di 
vero i giudizi ora s' instituiscono per dirimere questioni 
sui vari diritti che la natura o la legge o le convenzioni 
attribuiscono, ora per punire i misfatti che più o meno 
perturbano T ordine sociale, o direttamente contro il corpo 
politico, o indirettamente e così con particolare offesa alle 
persone od alle proprietà de' cittadini. 

5. Poiché ogni cittadino ha eguali diritti e doveri 
eguali al cospetto delle leggi, ne consegue che debbono 
esservi per tutti le stesse fonne di giudizio, senza favore 
o privilegio di classi o di condizioni, e altresì le stesse 
norme di giudicare, nè più nè meno come una sola è 
la giustizia. Da questo prezioso dettato della ragione sorge 
una regola di publico diritto, di cui qualche stato si 
vanta oggidì come di recente conquista, ma che costituisce 
( sia lode al vero ) la base della legislazione che noi 
]iossediamo da mezzo secolo. In quanto alle forme del 
procedere, udiremo le parole che dettava dalla cattedra 
r ottimo mio maestro, di onorata memorìa, Francesco 
Gx-chi, che fu uno degli ornamenti di questa università 
( al qual mi glorio di poter rendere anche qui un solenne 
omaggio di reverenza!). « L'amore sincero della giustizia 
(così egli) non meglio risplende nel legislatore quanto 
coir uniformità delle leggi nella civil procedura. La giu- 
stìzia è una e indivisibile, e quindi eguali forme ed eguali 
dilazioni debbono convenire a tutti i litiganti ne' medesimi 
casi, davanti a tutti i giudici. Il privilegio non può essere 
consigliato che da circostanze particolari di publica utilità 
a cui cede 1' utilità privata: simili circostanze però di 
rado ponno giustificarsi. I saggi d' ogni tempo a tutta 
ragione osservarono, che la facile introduzione de' privilegi 
vizia la legislazione, e pone forti ostacoli all'amministra- 
zione della giustizia. — Dalla saviezza di questi principii 
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sono dedotte le disposisdoni dell' art. 14G »: diceva quel 
valente giureconsulto che avevaio foriuolato, tal quale 
si legge nel codice come segue; = Le stesse regole di 
processnra si osservano davanti tutti i giudici e fra tutti 
i litiganti ne' casi medesimi = . In altro modo , i giudizi 
introdotti saviamente nella società per farvi signoreggiare 
la giustizia sopra tutto, sarchl>ero una illusione, htddove 
esser debbono una verità pratica e tutelare, davanti aUa 
cui potenza hanno da piegarsi c le umane passioni e le 
arti della frode e la forza materiale. 11 che è di tale e 
tanto rilievo, che basta a contraddistinguere lo stato 
violento della umanità dallo stato civile. Onde Marco 
(Pro P. Senio, Tullio propone risolutamente la scelta a modo di dilemma: 
'■ ,1 Vim volumus extingui? jus valeat necesse est, idest 

judicia quihus omne jus continelur. Judicia displicent 
aiit nulla sunt? vis dominetur necesse est. Haec vident 
onmes ». 

4. Destinati essendo i giudizi a prosperare il regno 
della giustizia, non possono non aver questa per unica 
scorta: che è quanto dire la legge: giacché, come sta 
( De off. jud. scritto nelle Istituzioni giustinianee, >• ohservare debet 
in pone.) j„jex ne aliter judicet quam legibiis . . . proditum est >»; 
(De rera retig. e, come avverte sant’ Agostino, « Non licet judici de 
'■ legibus judicare, sed secundum ipsas ». Allo stesso 

oggetto, anche 1’ equità vuol essere considerata sic- 
come mezzo di facilitazione alf osservanza delle leggi , 
o naturai supplimento a quelle che manchino, stante che 
^ ' giudici dehbon sentenziare benché la legge sia muta. 

{L. 9 ({. de rtg. u In omnibus quid.m (cosi il giureconsulto Paolo), ma- 
xinie tamen in jure, aeqnit.as spectanda est ». E per 
equità s' intende quella ragione somma di convenienza 
che conciliasi con la giustizia, ma che è fuori della 
legge scritta. Aristotele definiva la equità « il diritto 
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cui la legge scritta pretermise ». Il Cujaccio che ciò (Inlib.feudA.i. 
espone, addita poi la differenza tra essa equità e la 
consuetudine, notando che quella è jus natiun et natu- 
rale, e questa jus constitutwn et receptum. E Io stesso 
giureconsulto suggerisce ai giudici una regola certa per 
applicare i principii dell’ equità: » Ita distingiiimus (egli 
dire), ut in his quae scripto jure palam coinprehensa 
siint, etiam si perdura videantur, judex a scripto recedere 
non [X)ssit ... ; in his autem quae palain sciipto coni- 
prehensa non siint, judex spectare debet aequitatem 
potius quam jus scriptum ». A fronte di una legge 
chiara e puntuale, non dee prevalere verun’ altra ragione; 
a fronte di una legge oscura o di nessuna legge scritta; 
vuol essere consultata la equità quae prox'una est justitiae 
(al dire di Cicerone), da non confondersi pem mai col- 
l’ arbitrio che costituisce piuttosto una prevaricazione. 

n Un generai modo di temperare la durezza delle 
leggi (scrive a questo pro[x)sito Francesco Forti), rimesso (luit. dv. lib. I 
in tutto alla discrezione de’ magistrati, si è quello del- 
r equità, o come dicevano i Gretd epicheja. Esso consiste 
nel moderare, colle regole di giustizia suggerite dal 
naturai lume, il soperchio rigore delle leggi. Ma perchè 
questo temjmramento possa aver luogo, fa d’ uopo che 
le parole della legge ne sieno capaci, talché si possa 
presumere essere 1’ equità voluta, in un modo almeno 
implicito, dal legislatore. Il perchè l’ epicheja, al fin 
de’ fotti, riducesi ad una regola d’ interpretazione ne' casi 
che sono permessi all'arbitrio del giudice; essendo fuori di 
dubio che non si possono far valere le considerazioni 
di equità, quando la legge apertamente ripugna, altri- 
menti si verrebbero a concedere ai ministri esecutori 
della legge i diritti che spettano al legislatore ». 
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5. Affinchè i giudizi sieno ris|)cttati dalla publica o|>i- 
nione come ap(>oggio e giiarentia delle buone leggi, è 
mestieri che procedano dignitosi e gravi con maturità di 

flit »ug. in'CTii. consiglio. Vacillano i giudizi (come disse Bacone) quando 
I.VIII,aph.91.) si pronuncino le sentenze. E però i giudici 

hanno |)er primo obligo l’ascoltare e investigare attenta- 
mente con pazienza, « pracsertim qiinm prinnun (scriveva 
(I.. Vl.eput.S.) Plinio il giovane) religioni siiae jiulex patientiam debeat, 
quae pars magna justitiae est «; |>er poi esaininare con 
ponderazione e decidere con piena cognizione di causa: 
(P$. 36, V. 30.) imitando il giusto ricordato del stdmista, che molto medita 
sapientemente prima che la sua lingua pronunci un 
giudizio: >< Os jiisti meditabitnr sapicntiam; et lingua 
ejus loquetur judicium ». 

6. Nè solo deve porsi ogni cura nel preparare una 
giusta sentenza, ma altresì nel compilarla in modo che 
quasi faccia ritratto dell’ esattezza e perspicuità delle 
leggi, e così appaghi gl’imparziali, e non dia facile presa 

(Mere. U, de alle cavìllazioni mtere-ssate. Laonde l’illustre d’Aguesseau, 
t aiteniion.) par|a„do del magistrato attento, - Egli pesa (tlisse) tutte 
le parole della sua sentenza, con altrettanta religione 
con quanta ne ponderò le disposizioni, e in tal modo 
imprime, per così dire, il suggello delf eternità alle opere 
della sua giustizia -. 

7. Se i giudizi vogliono aversi in rispetto (cosa potis- 
sima ), è altresì necessario che i magistrati stessi ne dieno 
fra loro il bell' esempio: ( << scilicet in vulgus manant 
esempla regentum »). Il perchè, i giudici superiori, 
cui sono presentate ad esame le sentenze degl’ inferiori , 
hanno per debito di usare vie maggior cura al fine che 
una opinione diversa, eh’ essi credano da seguirsi, non 
sembri anzi gioco di gare illodevoli che necessità di 
giustizia; e non ai ripeta ciò che diceva il giureconsulto 
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L'ipiano; >• Appellandi usus. . . . nonniinqiiam bene latas (L. I ff. drop. 

sententws in pejus reformat: neqne onim ntiqiie meliiis 

proniiiitiat, qui novissiiniis sentcntiani latiinis est ». E 

iinc.lie qui entra Bacone ad avvertire che vacillano i giudizi (De auj. ic. lib. 

proptcr aemuìationem curiarum: e soggiiigne « Ut vero 

cs aniiuonim contentione curiae jndicia utrobique reddita 

libenter l'escindant, intollerabile malum, et a regìbus, 

aut senatii, aut politia, piane vindìcandiim. Pessimi enim 

esempli res est, ut curiae quae pacem subditìs praestant, 

inter se duella eserceant ». 



8 . Ma neppure sta bene che si apra troppo agevol- 
mente la via alle rivocazioni o riforme de' giudizi; in 
tanto che giova all' ordine publico che 1 ' autorità loro 

sia mantenuta quanto più si possa. Il citato Bacone scorge (De nug. >r. iih. 
in tale soverchia agevolezza un altro motivo per cui i 'j' 97 ’)’*'' *** 
giudìzi vacillano. £ perù consiglia un provcdimento. 

« Providendum est ut via ad rescindenda jndicia sit arcta, 
confragosa, et tanquara muricibus strata ». Ond'è che 
in ogni colta legislazione, se, per lasciar luogo a ripe- 
tuti cimenti giuridici, era giusto {>resdisporre i mezzi 
di appellare o di ricorrere dalle sentenze, furono tuttavìa, 
con molta saviezza, assegnati de' termini perentorìi, e 
prescritte delle forme rigorose all'esperimento di qiie' mezzi 
che la legge concedeva: e tanto niaggiorn severità dì 
cautele e restrizione di casi è stata opportunamente in- 
dotu, quando trattisi d' impugnare sentenze pronuneiate 
da giudici di grado elevato. 

9. Massima delle guarentigie che accertar possa la (T. Fii«ngcri I. 
rettitudine e la efficacia de' giudizi, è la publicità: os- HI. P- 1 . r- 5-) 
servata, come parte del politico ordinamento, presso gli 

antichi; tolta di mezzo in altri tempi, come argine al 
dispotismo; ripristinata, come base dì liberali istituzioni , 
verso la fine del secolo scorso; ritenuta siccome cosa 

8 
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salutare dai governi giusti e ragionevoli. La piiblirità è 
rUtiUpTBvtfiu- l'anima della giustizia: dice Geremia Bentham; il quale 
r.'iol')*" ''poi ne dimostra gli ottimi efletti, non tanto in ordine 
alla riuscita delle prove, quanto in riguardo al contegno 
e alla soddisfazione de' giudicanti, e quindi ali’ intera 
confidenza del publico. - La piiblicità è necessaria ai 
giudici { cosi il giureconsulto inglese ) come stimolo in 
una carriera ])icna di penosi doveri, dove si ha d'uopo 
di tutte le fiicoltà dell' intelletto e di tutta 1' attività 
dello spirito; dove ciascun giorno di rilassatezza è un 
trionfo per 1' ingiustizia c una prolungazione di pati- 
menti per r innocente. Essa è loro necessaria come freno 
DcH'csercb.io di un potere di cui è si facile l’abusare. 
Sonovi difetti e vizi da prevenire. Certo i difetti di- 
pendono dal carattere, cui la publicità non muta; ma 
un giudice, davanti a numeroso uditorìo, si asterrà dal- 
r abbandonarsi alla sua impazienza, al suo umore, ad una 
dispotica condotta che intimidisca avvocati c testimoni, 
ad una ineguaglianza di riguardi, lusinghieri verso alcuni, 
umilianti vei'so altri. Comporrassi, sotto gli occhi del 
publico, a dignità senza alterìgia, e ad egualità senza 
bassezza. E del resto, qualunque sia l'effetto della pu- 
blicità sull' esteriore del giudice, non può essere che 
salutare per la giustizia delle sue decisioni. Hawi un 
appello continuo dal suo tribunale a quello dell* opinione 
publica. Quanti sono gli spettatori , altrettanti i testimoni 
interessati che osservano ogni suo moto, ogni sua parola. 
Come sfuggirà egli a sguardi sospettosi e vigilanti.’ Come 
ardirà tergiversare allo scoperto, mentre si contano tutti 
i suoi passi? Ancorché portasse la ingiustizia nel cuore, 
egli sarebbe giusto, suo malgrado, in una condizione 
dove non può nulla senza fornir degli argomenti contro 
sè stesso .... Che se la publicità è necessaria per 
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assicurare Li probità del giudice, non è meno necessaria 
|ier fondare la confidenza del piiblico. Supponiamo , contro 
ogni verisimilc, che una giustizia segreta sia sempre 
bene amministrata; che cx>sa vi si guadagnereblx;? quasi 
niente. L" integrità sarebbe nel cuor de* giudici , l' ingiu- 
stizia sarebbe dipinta sulla loro fronte. Girne potrclibe 
il pubiico dar titolo di giusti ad uomini i quali esso vede 
tenere un modo di condotta in cui solo può vantaggiarsi 
r ingiustìzia e non può che perdere la probità ? L' uso 
precipuo della giustìzia reede è di produrre la giustizia 
apparente: ora, nel supposto, non vi avrebbe che la 
reale, la cui utilità è limitaui; non vi sarebbe l' appa- 
rente, la cui utilità è universale. La radice giacerebbe 
sotterra, e non ne uscirebbe il frutto. <• De non appa- 
rentibus et de non existentibiis eadem est ratio •>. Questa 
massima scolastica si verificherebbe nei caso interamente. 
I fatti vanno d' accordo con tali principii. Più i tribunali 
sono stati segreti, e più sono stati odiosi . . . -. Tali 
osservazioni del preclaro piiblicista sono vere ed esatte, 
salvo nella parte in cui, come avrete notato, o signori, 
esso considera per quasi nulla la giustizia bene ammi- 
nistrata, e dà alla giustizia apparente la prevalenza 
sopra la giustizia reale. Questo modo di apprezzar la 
giustizia, quanto si mostra consentaneo alle opinioni 
dell’ autore, altrettanto ripugna alla retta ragione. Ciò 
che importa sopra tutto, e che si dee curare assoluta- 
mente, è che la giustizia sia bene amministrata, che 
sia resa a tutti con cgual misura; tanto richiedesi alla 
sociale incolumità. Supposto adunque che un tale risultato 
si ottenga (se è possibile) da giudizi che fecciansi in 
segreto, già si sarà ottenuto quello che positivamente 
importa; la legge naturale e la civile già saranno sod- 
disfatte. Non altro rimarrà se non persuadere di cosi 
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egregio risultato la gente. Al che servir potrebbe per 
avventura qualche mezzo diverso dalla publicità de' giu- 
dizi, per esempio, la rettitudine notoria e indubitabile 
de' giudici, della quale nessuno fosse ardito di pur sospet- 
tare. Non bisogna quindi infondere il fatto, la realtà 
coll'apparenza; molto meno stimar l’apparenza più che 
la realtà. I giudizi debbono esser publici, in primo luogo 
perchè ne venga meglio assicurata la giustizia; in secondo 
luogo perchè i cittadini veggano con gli occhi pit^ri 
come la giustizia sia bene amministrata. Giova che ciò 
apparisca certamente; ma giova e conviene in precipuo 
modo che ciò sia; come più rileva ed è necessario, l' essere 
che il parere onesti. 

Sebbene il sistema della publicità de' giudizi sia 
stato non poco combattuto e in palese e in occulto, peroc- 
ché furono sempre e ancora ci vivono gli amanti delle 
tenebre, tuttavia non è da diibitai-e che ritornino tempi 
cosi calamitosi e alla civiltà infesti, ne' quali prevalga il 
sistema contrario. Si obbiettava che la publicità de'giudizi 
è scuola di mal ctstume. Ed è vero che la discussione 
d' aldine cause in materia penale può riuscire scandalosa. 
Ma le provide leggi hanno additato tali cautele, ebe, 
neir evento di scandali pur solo temuti, moderino la 
publicità. Sta sempre il principio, benché occorra qualche 
misura di eccezione. Chè del resto, ne'c-isi ordinari, 
non vi ha nulla di più edificante quanto il tempio della 
giustizia aperto al popolo, che viene ad ascoltarvi i pre- 
cetti insieme della morale e della legge , ed anzi li vede 
esemplarmente in azione, ora nel respingere le pretensioni 
indiscrete e roen che oneste, ora nell’ eludere le fraudi, 
o nel reprimere il delitto. 

10. E ciò basti de'giudizi: passiamo a parlare de' premii 
e delle («ne. 
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Quantunque fosse desiderabile che, alla sola voce 
de la sinderesi gli uomini operassero il bene e si aste- 
nessero dal contrario, pure in fatto addiviene che porgano 
i premii il più valido incentivo alle opere virtuose, e le 
pene il più potente freno al mal fare; onde tanto gli uni 
quanto le altre cospirano in sommo grado alla conser- 
vazione dell’ordine e della pace nella società, come 
eziandio all'onore e alla prosperità nazionali; awegna 
che, anche gli uomini, al male inclinati, si sogliono pie- 
gare verso quella parte in cui sperano il loro utile; ed 
è utile certamente conseguire i premii e divertire le pene. 

Che se vediamo commettersi, ciò non ostante, ogni ma- 
niera di reità, e molto infrequenti le azioni buone, ciò 
accade perchè, appunto in somigliante condotta si danno 
a credere gli uomini (stolti che sono!) di rinvenire il 
loro maggior vantaggio; si fattamente che quegli stessi 
i quali s' arrischiano ai misfatti, ove non sieno per furore 
ciechi, pensano sempie di poterne trar profìtto o soJdi- 
sfazione, e massime di starsi nascosti, ed evitare le pene 
meritate. 

Pur troppo si verifìca ciò che disse il poeta << Cura ( Ovid. ex Poma 
quid expediat prior est quam quid sit honestum « . L’ utile *P- 5-) 

è quasi la molla di questa macchina umana. Ma ciò stesso 
dimostra eh' esso non può essere principio morale delle 
umane azioni, come neppur base o misura de' premii, 
ovvero delle pene. Che 1' uomo corra dietro all' utile, è 
naturale e ragionevole fino a che non offendasi il giusto 
e l'onesto. Al di là di tal confine, comincia il delitto. 

Dunque non 1' utilità, ma sì la giustizia dee dirigere le 
azioni nostre, e la stessa distribuire con equa lance i 
castighi e le ricompense. 

11. Molti ricercarono la base del diritto di punire. Il 
Beccaria, il Filangeri, il Romagnosi, il Bentham, il 
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(Uos!>i Truìtéde 
dr. pén. Iib. I , 
c. 12.) 



(Lett. / intorno 
alla /it. del dir.) 



Guizot, il De Broglic, il Pastoret, il Rossi e da ultimo 
il Mamiani, [>er tai-er d" altri, sono autori di diverse 
dottrine più o meno l’ima dall’altra, per differenza di 
principii, ilistinte. Senza riferire le opinioni di sì celebri 
pnblicisti nè confiuntarle fra loro (al che soddisfa de- 
gnamente la scuola ili legislazione penale), noi, ti'aendo 
profitto da ciò che i maestri insegnano, ci contenteremo 
di enunciare la sentenz;i che più ne sembra soddisfacente 
al buon ordine sociale. Fnor di dnbio, come altrove ac- 
cennai, ima legge morale rivelala all' uomo dalla sua 
coscienza fa sì di' esso discema il giusto dall* ingiusto: 
onde può dirsi che la nozione della giustizia sia insita 
in ogni cuore; e che tutti sentano quanto giusto sia 
che venga rclribnito il male pel male. D'altra parte, 
tra il bene e il mal fare f uomo è liliero nella scelta, 
sì che a ragione rimane resjxmsabile delle proprie azioni: 
c |)oiché \ive e riceve proiezione e aiuto nella società, 
quindi avviene che soggiacer deve a tutto quello che 
abbisogna fier conservarne resistenza e l'ordine, e così 
anche al m.ile legittimo della pena ove se ne renda me- 
ritevole. La jiena, che è un male, diventa per tanto una 
conseguenza necessaria della colpa, che è pure un male; 
giacché dal male non può riscuotersi che male, secondo 
il dettame di quella legge morale suprema di anzi mento- 
vata, la (piale altrimenti sarebbe rotta e sconvolta. La 
n'sponsabililà che ha riioino delle proprie azioni, il bi- 
sogno che ha la società della propria conservazione, gli 
oblighi e i sentimenti morali c srx'iali che pure ha 1’ nomo: 
ecco adunque il fondamento del diritto penale. Ma il 
male della pena vuol essere i)ro|H)rzionato al mal della 
colpa; senza la (]iial projiorzione, non vi avrebbe giu- 
stizia che è apjHinto (stesse |iarole di insigne fdosofo 
vivente, il Mamiani) « una dìsjicnsazionc autorevole di 
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beni e di mali adeguati al merito cd al demerito delle 
opere »: ed ecco sorta altresì, quasi gemella al diritto 
di punire, la norma la misura di esso. La qual norma 
però non è la sola: mentre, dovendosi escludere dallo 
scopo delle pene ogni idea di vendetta (come diceva l'il- 
lustre Romagnosi), e dovendo le pene non rivolgersi che (Gm. dei dir. 
all’avvenire, tal che il diritto penale non sia alla società j'^2) 
che un diritto di difesa abituale contro una minaccia per- 
manente, la severità della massima, «'he comanda la retri- 
buzione del male pel male, soggiace naturalmente ad 
essere contemperata secondo le esigenze di quella stessa 
società che si ha da difendere: che in vero sarebbe una 
soddisiàzione vana, una crudele esorbitanza irrogar pene 
al fine della sociale conservazione quando il mezzo su- 
perasse il fine, quando cioè alia sociale incolumità la 
inflizione di una pena non occorresse, ovvero non biso- 
gnasse o fosse, anzi che no, dannosa una pena di certa 
qualità o di certo grado. È in somma da riconoscersi 
una legge immutabile eterna, testimonio e giudice della 
moralità delle azioni; ed è da riconoscersi una necessità 
sociale a cui piegar deve l' individuo che dalla società 
ottiene patrocinio e favore: et! è da ritenersi che di qui 
sorge il diritto di punire, in ragione composta de' diritti 
che ha la società alla propria conservazione e de’ diritti 
Individuali: il quale per ciè deve esercitarsi di guisa che 
i limiti delle pene sieno prescritti secondo il maggiore 
o minor grado di colpa, entro il cerchio delle sociali 
esigenze. 

42. Qò stesso per cui si giustificano le pene le quali 
sono mali necessari che la società ha diritto d’infllig- 
gere a publico esempio, addita il fondamento e la misura 
de’ premii i quali sono beni che la società ha interesse 
di compartire a publico conforto. Gli esseri intelligenti ( Homi I.” 
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e liberi, e per ciò stesso responsabili, come sono colpe- 
voli quando deviano dalle leggi deiroiiline, cosi sono 
innocenti e virtuosi quando le ossei'vano, e si rendono 
benemeriti della società. Se, i-oliievoli, devono sop[)ortar 
la [iena de’ lom deviamenti secondo la natura di questi, 
ragion vuole del pari che, innocenti e virtuosi, raccol- 
gano il frutto delle buone opere. È la giustizia mede- 
sima, una giustizia sola che ap|ilica le leggi dell ordine 
morale agli atti c alle intenzioni degli esseri res|x>nsabili 
e distribuisce la pena e la i'ìcom(>ensa nell' esatta pro- 
|K)rzione del bene e del male operato da questi esserL 
E pure a tal uopo non saranno senza grande influenza 
le condizioni, i bisogni, fm le costumanze sociali, come 
più innanzi noteremo. 

Si disse che la società ha interesse (potrebbe dirsi 
ubiigo) di compartire i premii c le ricompense a publico 
conforto. E di latto, poiché la conservazione e la prosperità 
della civile famiglia dipendono non tanto d.all' osservanza 
delle leggi, quanto, e molto più, dall'impegno de'buoni 
nelle opere egregie, la ragione medesima che arma il 
braccio all' autorità contro i colpevoli, dee dii igerne la 
mano benefica verso chi abbia bene meritato. Onde tro- 
viamo presso Cicerone, che L. Crasso lodava sopra tutto 
la dignità delle leggi in quanto per esse le vere, giuste 
e oneste fatiche vengono decorate di onori, di premii e 
di splendore; e i vizi e le fraudi punite sono con varie 
maniere di pro[Kirziunati castighi. 

15. IMelchiurre Gioja, l'he ha sparsa tanta luce di 
filosofia e di storia nel magnifico suo trattato del merito 
e delle ricompense, nota, con generoso sdegno, che più 
centinaia di volumi versano sui delitti e le pene, e so- 
lamente qualeuno sul merito c le ricompense. Di ciò 
egli crede potersi addurre tre cagioni. La prima, che 
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gli nomini in generale sono pii! disposti a punire che a 
ricompensare: la seconda, che gli scrittori del secolo scorso 
si mostrarono più inclinati a censurare le dannose ope- 
razioni de' governi, che ad encomiarne le utili; Ip terza, 
che, sapendo come le ricompense sieno carpite dai meno 
meritevoli, i dotti scrittori forse non ìsperarono gran van- 
taggio dalla discussione di questo argomento. 

Certo è che f opera del filosofo piacentino ha sup- 
plito ablxindan temente al difetto lamentato: i suoi due 
volumi possono stare in luogo delle centinaia di volumi 
che non si scrissero. Ed è ceito del pari che, nelle società 
civili meglio costituite, se manca un codice de' meriti e 
delle ricompense e un tribunale rimiineiatore, come il 
Cioja lo vorrebbe, si sente però in altissimo grado il 
bisogno di premiare secondo giustizia il vero merito e 
promuovere la publica emulazione; e varie providenze 
sono dirette a sì eminente scopo, massime per incorag- 
giamento della gioventù cui si propongono degni premii 
in qualunque nubile arringo le attalenti di percorrero. 

14. Come vi ha delle azioni ree che non sono registrate 
ne' codici de' delitti e delle pene, ovvero in alcun' altra 
legge repressiva, od anche solo preventiva o disciplinale, 
perchè, direttamente non violano diritti, nè trasgrediscono 
doveri certi e determinati, così avviene delle azioni buone, 
a parecchie delle quali non si potrebbero assegnare ap- 
posite ricompense, perciocché costituiscono anzi nel loro 
complesso una vita benemerita che presentare distinte 
specialità. Non rimangono però nè queste nè quelle azioni 
o senza premio o rispettivamente senza pena. Ma si atti- 
rano, secondo la propria natura, o la stima o il dispregio 
universale, che presso gli onesti è il più caro de' beni, 
o il più esoso de' mali di questa terra; d'onde st^liono 
provenire vantaggi o pregiudizi perpetui e indehnìbili, e 
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non solamente morali , ma eziandio materiali cd eflettivi. 
Che se v’ abbia Tabiindine la costanza in atti commen- 
devoli o per generosità di benefìcii, o per saggezza di 
<»nsigli, o per utilità di trovati, o per altro somigliante; 
in una parola, se v’abbia una vita benemerita, e perchè 
non dovrà, e come non potrà destinarsi all'uomo vir- 
tuoso un degno premio ? 

15. Fu disputato in massima: se si dovessero stabi- 
fO/). CI/. hip. Il, lire ricompense per le virtù. Il Gioja, contro l'opinione 
del Bentham e del Condorect, tiene TalTennativa: e tra 
l’allre cose, osserva che « la ricompensa concessa all’uomo 
virtuoso si associa ai vantaggi naturali inerenti alle virtù 
e li consolida; addolcisce le amarezze sociali cui ogni 
uomo va più o meno soggetto; gli fa concepire tina 
maggiore idea delle sue forze, e lo impegna a progredire; 
rende più evidente il suo merito nella piiblica opinione; 
va a portarlo alle orecchie di quelli cui era ignoto; ri- 
duce a silenzio alcuno de’ suoi nemici, o mostra loro 
r impotenza di nuocergli; gli procura la confidenza di 
quelli che seguono la stessa carriera ><• A tutto questo 
può aggingnersi, che la ricompensa alla virtù è tanto 
giusta e necessaria quanto le pene al vizio, e che una 
delle maggiori rei>ressioni che colpir possano il vizio sono 
appunto i premii dati alle virtù. 

46. Molteplici e varie sono le azioni e le opere degne 
di premio, come sono le contrarie. Quelle azioni, al dire del 
lodato autore del trattato del merito e delle ricompense, si 
riguardano, almeno tra ì popoli inciviliti, come somma- 
mente meritevoli, nelle quali compariscono uniti in sommo 
grado questi quattro elementi, cioè 4.' difficoltà vinta, 
2.* utilità prodotta, 3.' fine disinteressato, 4.” convenienza 
sociale. Dove alcnno manchi di tali elementi, o manchino 
tutti, e solo ve n’ abbia l’ ingannevole apjmrenza, ivi sono 
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falsi meriti: la giusta sorte de' quali è di venire scoperti 
ed esposti alla publica disistima. 

<7. La norma generale comandala dalla giustizia nella 
misura delle pene, cioè la proporzione di esse ai diversi 
gradi di colpa, la cui attuazione effettiva è uno de'più 
bei vanti, e, in parte, tuttora uno de'più lodevoli voti 
de" moderni legislatori, quella stessa norma si raccomanda 
nella partizione de’ prendi che debbono essere analoghi 
e proporzionati al inerito, se hanno da produrre gli ot- 
timi effetti a cui furono destinati, e far fede della propria 
dignità. La migliore delle scale penali è quella che si 
appoggi ai principii della filosofìa e della religione, e 
però anche ai progressi dell'umanità, secondo le sane 
opinioni accreditate presso le nazioni più civili. La scala 
de’ premi! non può avere alcun altro appoggio. Una pena 
che più non risvegli sentimenti di orrore al delitto, e 
invece apparisca un eccesso di debolezza o di fierezza 
della publica autorità, ha perduto ogni efficacia, è di- 
venuta immorale, vuol essere abolita. Forse, se Dio 
ci aiuti, sarà questo l'invincibile argomento, questa la 
sentenza siipiema per cui si risolverà la tanto agitata 
questione della pena capitale. G)sì dicasi congniamente 
de'premii. Uno stelo di gramigna, un ramoscello attor- (Aul. Geli. V, 6.) 
niato al capo d’ un cittadino era, ne’ migliori tempi di (Mailer 
Roma, ricompensa onorevolissima e ambita. Non avrebbe 
oggi egual valore un titolo nè un fregio de’più splendidi. 

Tanto esigono di riguardo, nella valutazione de’premii, 
e altresì in quella delle pene, i costumi e l'opinione 
generale. L’ ignominia o la lode sparsa dal giudizio del 
censore bastava già a ben dirigere la condotta de’ Romani 
antichi, fino nelle cure famigliarì. Riferisce Gian Vincenzo 
Gravina che dai censori o s’ impartiva la lode o si dava ^ Da ortuei pre- 
nota d'infamia alla vita di ciascun cittadino secondo • JCMru;. e.l.l, 

cp. «.) 
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meriti, e che tutta Roma correggevasi alle loro aniroar- 
Tersioni: i quali non solo reprimevano il mal costume, 
ma anche la negligenza; come se un cavaliere avesse 
avuto cavai magro e poco pulito, o se il possessor d'uD 
cam[JO lo avesse lasiùato incolto e sterposo. L' opinion 
public.a ha sempre un gran predominio. «< L' infamia 
della legge è zero se non è unita all' infamia di opinione »; 

(Lib. Ili, c. 31.) dice il Filangeri; e altrettanto può dirsi delle lodi o degli 
onori conferiti per premio. 

(Lib. Il, >fi. I, 48. Nell’ analisi ragionata e severa a cui rilliistre Gioja 
art. I, c. II.) sottoposto la materia del suo trattato, egli dimostra es- 
servi due cbssi di ricompense consistenti, la prima nella 
concessione di piaceri ossia beni, la seconda nella sottra- 
zione di dolori ossia mali. La prima classe si suddivide 
in tre specie: beni materiali; coin' era (per esempio) il 
tripode che in Grecia si dava in premio comunemente ai 
vincitori ne' publici concorsi : beni immateriali e che ade- 
scano i sentimenti; come sarebbero gli ordini cavallereschi, 
le medaglie, le statue, le iscrizioni: beni misti ossia 
diritti civili e politici che divengono mezzi per acquistare 
beni materiali e immateriali, e che quindi aono bramati 
dall' interesse e dall'ambizione; quali i diritti di cittadi- 
nanza che concedeva Rama nel secolo degli Antonini, 
che procuravano de' vantaggi ne' matrimoni, nelle suc- 
cessioni, ne' testamenti , nella carriera degli onori. Anche 
la seconda classe di ricompense si suddivide in tre s]tecie: 
esenzione dagli aeravi materiali; (a cagiun d'esempio) 
il privilegio di non pagar tasse, che godono presso i 
Maomettani gli abitanti di certa altura incaricati d'an- 
nunciare la prima apparizione della luna che conduce il 
ramazan cioè il mese del gran digiuno: esenzione dagli 
aggravi immateriali; il favore conceduto dalla legge 
Papia-popea alle madri che avevano tre figli, d'essere 
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sciolte dalla tutela che vegliava sulle donne: esenzione 
da aggravi misti che sono ostacoli all’acquisto de' beni 
matei'iali e immateriali, e che perciò si oppongono al- 
l'interesse e all'ambizione; la libertà concessa da Co- 
stantino agli schiavi che si convertivano al cristianesimo, 
la quale aprì loro il rampo ad ogni sorta di beni civili 
e politici dai quali gli avevano esclusi le leggi romane. 

49. Se ò conforme a ragione e a giustizia premiare i 
meriti e punire i demeriti , quando si riconoscano in per- 
sone diverse, è giusto non meno e ragionevole il ciò 
fare quando gli uni e gli altrì si succedano nella stessa 
persona. Una tal massima trovasi sostenuta dal Macchia- c0Mc.l.l,e 3i.) 
velli, le cui parole giova recitar qui per intero, anche a 
dimostrazione della grande importanza di bene usare questi 
mezzi così indispensabili nell’ordine sociale. 

Bisso propone di dimostrare - che le republiche bene 
ordinate costituiscono premii e pene ai loro cittadini, nè 
compensano mai l' uno con l' altro e dice 

» Erano stati i meriti di Orazio grandissimi, avendo 
con la sua virtù vinti i Ciiriazii. Era stato il fallo suo atroce, 
avendo morto la sorella. Nondimeno dispiacque tanto tale 
omicidio ai Romani, che lo condussero a disputare della 
vita, non ostante che gli meriti suoi fossero tanto grandi, 
e si freschi. La qual cosa a chi sii|)e. ficialmente la consi- 
derasse parrebbe uno esempio di ingiatitudine popolare. 

Nondimeno chi la esaminerò meglio e con migliore consi- 
derazione ricercherò quali debbono essere gli ordini delle 
republiche, biasimerò quel popolo piuttosto per averlo as- 
soluto, che per averlo voluto condannare; e la ragione 
è questa , che nessuna republica bene oirlinata non mai 
cancellò i demeriti con gli meriti dei suoi cittadini, ma, 
avendo ordinati i premii ad una buona opera , e le pene ad 
una cattiva, ed avendo premiato uno per aver bene operato. 
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se quel metlesimo opera di poi male, lo gastiga senza 
avere riguardo alcuno alle sue buone opere. L quando 
questi ordini sono bene osservati, una città vive libera 
molto tempo, altrimenti sempre rovinerà presto. Perchè, 
se ad un cituidino che abbia folto qualche egregia opera 
per la città, si aggiunge, oltre alla riputazione che quella 
cosa gli arreca, una audacia e confidenza di potere, 
senza temer pena, far qualche opera non buona; diventerà 
in breve tempo tanto insolente, che si risolverà ogni 
civiltà. È ben necessario (soggiugne al proposito il gran 
politico fiorentino) è lien necessario, volendo che sia te- 
muta la pena per le triste opere, osservare i premi! per 
le buone, come si vede che fece Koma. E Irenchè una 
rcpublica sm povera, e possa dare poco, delibe di quel 
poco non astenersi; perchè sempre ogni piccolo dono, 
dato ad alcuno per ricompensa di bene , ancora che grande, 
sarà stimato, da chi lo riceve, onorevole e graudissuno. È 
notissima la istoria di Orazio Code, e quella di Muzio 
Scevola; come l'uno sostenne i nimici sopra un ponte, 
tanto che si tagliasse; l’altro si arse la mano, avendo 
errato, volendo ammazzare Porsena re dei Toscani. A co- 
storo, per queste due opere tanto egregie, fu donato 
dal publico due stajora di terra per ciascuno. È nota 
ancora l' istoria di Manlio Capitolino. A costui per aver 
salvato il Campidoglio da' Galli che vi erano a campo, 
fit dato, da quelli che insieme con lui vi erano asse- 
dmti dentro, una piccola misura di farina. Il qu.il premio, 
secondo la fortuna che allora correva in Roma, fu grande, 
e di qualità che, mosso poi Manlio, o da invidia o 
dalla sua cattiva natura, a for nascere sedizione in 
Roma, e cercando guadagnarsi il popolo, fu, senza rispetto 
alcuno de' suoi meriti, giunto precipite dn quello cam- 
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pidoglio eh" egli prima, con tanta sua gloria, aveva 
salvato >». 

Che se ai difensori di accusati, come notava il Dupin, (De la libre 
è sempie stato lecito il tentare con nobile artificio quella , ià).) 

parte che gli antichi chiamavano laudatinnes , presen- 
tando ai giudici, a fronte d' un reato, i meriti luciilenti 
d'una intera vita; spetta ai giudici, d’altra parte, armarsi 
di prudenza per non cadere disavveduti in un partito 
che oflenda la religione del proprio ministero e i sacri 
diritti della società. Propriamente una vita virtuosa può 
rendere meno credibile una reità, più difficile la convin- 
zione de' giudicanti : ma, provata che sia la colpa, non 
sarà mai giusto che questa si compensi co’ meriti. 

20. £ qui sia fine alle nostre investigazioni anche sui 
premii e le pene. Onde ritenete, o signori, davanti dalla 
mente oramai il gran latto di questa civile società costituita 
e conservata mercè gli clementi che abbiamo discorsi ; e 
ciò vi serva di scala a considerare un altro fatto non 
meno solenne e capitale, di che ci occuperemo, qual è 
quello di un’ potere, di un'autorità da cui la società 
stessa viene retta e governata. 







LEZIONE SETTIMA. 



Dd governo e 4ello ne fora»; I. ge'gOTerai repnklieani. 



1. liiandando col pensiero, o signori, il cammino che 
abbiam fatto sin qui, ben lungi dal provar io qii dche 
compiacenza nel prestatovi iifìiìrio di guida o indicatore, 
per poco sento il bisogno di scusarmi presso di voi, se 
vi ho, forse di soveivhio, intrattenuti in cose che sembrar 
vi potevano aliene dalle proprie pertinenze della nostra 
scuola. G;rto, voi siete rìiinià in questo recinto per 
applicare 1‘ attenzion vostra alla scienza del diritto am- 
ministrativo; e, sotto questo riguardo, avreste ragione a 
dolervi d' essere stati finora divertiti dal soggetto intorno 
ai quale i vostri studi aspiiano di versarsi. E pure già 
ve lo dissi fin da principio, che avrei voluto incominciare 
alquanto dall' allo, ponendo innanzi una parte preliminare 
che parevauii necessaria al fondamento e all’ordine della 
trattazione che ci fu assegnala: perocché è troppo vera 
la sentenza di Dante Alighieri, che » In ciascuna cosa 
naturale o artificiale é impossibile a procedere, se prima 
non sia fatto lo fondamento ». Or dunque, nel mentre 
stesso eh' io m' attengo fedele al primo proposto, non 
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debbo propriamente ebe esortarvi, siceome fo, a star 
fermi nella jpersiiasione, ehe tutto quello rhe andiam 
premettendo è per avere un’ importanza non mediocre 
ne"li argomenti speciali delle discussioni del diritto ani- 
rainistrativo, potendosi, a mio avviso, ripetere, in riguardo 
a questa parte preliminare, ciò che Quintiliano diceva 
della grammatica, che >< plus habet in recessii (piam in 
fronte promittit •>. Fra tanto ogni |>asso che facciamo 
ci avvicina sempre meglio all’ arena che sta preparata 
ai più impegnati nostri esercizi. E voi vedete che, 
entrando oggi a parlare, come projKingo, del governo, 
già ci troviamo in relazioni così strette con la publica 
amminisb'azione, che, senza molta diihcoltà, paragonar 
si potiebbero a quelle le quali esistono tra una macchina, 
e le varie mote e tutti gli altri congegni che la com- 
. pongono e muovono. 

2. Predisposta da natura la civile società, costituita dalla 
religione, dalla morale e dalla confidenza publica, rafi'er- 
mata eziandio in virtù delle leggi, de' giudizi, de' preinii e 
delle pene; importa per altro e suiipone alla sua testa, e 
come in cima al sociale edificio, un governo, vale a dire un 
potere supremo dal quale partano e al quale rijiieghino le 
principali fila di tutti gli ordini politici e amministrativi il 
cui legittimo e, direbbesi, armonico sviluppo forma il lien 
essere e la gloria degli stali. Di tale e tanto momento 
si vuol considerare la essenza del governo, che acquista 
fede di verità storica quel pronunziato ricordevole del 
Donoyer, che - il governo, quando è ciò che debb’ essere, 
è produttore d'uomini sottomessi all'ordine publico e ai 
dettami della giustizia Senza governo, ogni cosa in 
iscompiglio: ciascuno a talento comanda, nessuno vuol 
ubbidire: esautorate jle leggi e i magistrati: le passioni 
irrompono, le moltitudini tumultuano: niente vi ha di 

1 ) 
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sacro, niente d’ incontaminato; una forza brutale usurpa il 
luogo della ragione e della giustizia. L' immenso caos, rudis 
indigcstaquc molcs, descritto cosi vivamente dal poeta, è 
una languida imaginc dell' anarchia. Guai a quella società 
che cada in tanto infortunio! Non è governo, quantunque 
pessimo, da cui si possimo temere le enorraezze e i danni 
della mancanza assoluta di un governo. Troppo se ne 
avvide a suo mal costo, sul finire del secolo p,assato, 
uqa grande nazione (tralascio esempi antichi, e rifuggo 
i recenti): la (piale, inorridita di sè stessa e tuttor fumante 
di sangue cittadino, s'indusse ad ordinare, con apposita 
legge (24 nevoso anno 5.’, lo gennaio 1797), che ogni 
anno il popolo giurasse odio all’ anarchia. Ed oh sa- 
rebbe stato assai meglio fare così saggi provedimenti, 
che r esecrando mostro dell'anarchia non rialzasse mai 
più il capo anguicrinito ! 

3. Governo, ne' suoi elTetti, è l' esercizio legittimo del 
supremo potere nel reggimento della società. Questa, 
circoscritta, secondo natura o [lolitiche combinazioni, 
entro certi limiti più o meno estesi di territorio e retta 
da un potere supremo, forma lo stato; il quale però, 
come osseiva egregiamente l'americano Enrico Wheaton 
ne' suoi Elementi di diritto internazionale e come noi 
stessi abbiamo altrove già avvertito, debb' essere, in certi 
casi, distinto da nazione: perocché uno stato » può essere 
composto di più razze d' uomini difiTerenti , soggetti alla 
stessa autorità suprema, siccome avviene, per esempio, 
nell’impero d’Austria e nel regno di Prussia; e può 
alticsì accadere che una nazione medesima sia sottomessa 
a diversi stati, siccome la nazione polacca soggiace alla 
dominazione della Russia, dell' Austria e della Prussia ». 
Giacché poi l' esercizio del potere non si effettua che me- 
diante r ufficio di persone a ciò specialmente autorizzate, 
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cosi avviene per necessità che sienvi capi visibili del 
governo. 

4. In una nazione, o in uno stato, tutto il resto 
degl’ individui, oltre il capo o i capi del governo, è 
popolo: precisamente nel senso dichiarato da Cicerone 
ne’ libri della republica « Est populus coetus multitu- 
dinis, juris consensi! et iitilitatis communione sociatus ». 
Le distinzioni che, in tutte le società, il popolo presenta, 
sebbene irrilevanti dinanzi alla legge, sempre uguale 
per tutti, non possono sovvertirsi che che valgano, es- 
sendo radicate profondamente da secoli nelle sociali 
istituzioni. Fino la rigida Sparta aveva una classe di 
liberi cittadini che discemevasi per lunga chioma, una 
classe di artigiani cui era disdetto il lasciar crescere i 
capelli, una classe di schiavi ( Iloti ) che non potevano 
portar armi. Noi non abbiamo più schiavi, grazie alla 
civiltà promossa dalla religione: ma non possiamo di- 
sconoscere una differenza, per così dire, immemorabile, 
che è tra nobili e non-nobili, in quanto che gli uni da 
gloriosi avi ereditarono virtù ed onori ( ouor vero ) , gli 
altri ( novi homincs ) non mostrano che i meriti loro 
personali. Taccio di quel gcntame che, massime nelle 
popolose città, ingombra le vie di miserabili e sciojierati , 
senza educazione nè abilità nè buon volere (capitecensi, 
proletariiy. poiché tal maniera di gente è destinata a 
sorgere da tanta prostrazione, di mano in mano che 
migliorino, Dio concedente, le buone discipline: ed è da 
desiderare, e così fosse pur da sperare, non lontano il 
tempo di questo verace progresso. Altre volte, nel ri’gno 
della demagogia, eblx:si la pretensione di tutto adeguare 
al suolo sotto spicele di eguaglianza civile. 

» Quale a civil concordia 
Fon mano entro le eh ionie 



(Lib. I, cap. 2<*>: 
edente Majo.) 



(Miiller St. unir. 

i. II, S- IV.) 
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( Del ffur. « del- 
le rie- lib. II, 



Genio nato d' insania 

Cile d' uguaglianza ha il nome, 

E mentre tutto agguaglia, 

Tutto sovverte e smaglia »? Ebbe ragione a scLi- 
mare il nostro poeta. Non vi dovevano essere che cit- 
tadini, dal legislatore fino al carnefice! Ma, ristorato il 
dominio delia tranquilla ragione, in quella stessa Francia 
dove s' erano spiegate tante esorbitanze democratiche, fu 
solennemente ristabilita una nobiltà e titoli ereditari » al 
fine non solo di circondare (si disse) il trono imperi.-ilc 
dello splendore conveniente alla sua dignità, ma eziandio 
di nutrire nel cuore de' soggetti una lodevole emulazione , 
perpetuando illustri memorie e conservando alle età future 
rimagine ognor presente delle ricompense che, sotto un 
governo giusto, seguono i grandi servigi resi allo stato ». 
Certamente, se il primo degli addotti fini svela l’ambi- 
zione deir impero che sorgeva dalle rovine republicane, 
il secondo è fine ragionevolissimo, da non trascurarsi in 
una società bene ordinata, il che sarebbe come siipprimere, 
dalla scala de' premii, quelli che pur sono tanto necessari 
( come dimostra il Gioja ) , consistenti in beni imma- 
teriali civili, ossia onorifici. Giacché del resto non ha 
pregio e diventa per poco schernevole la nobiltà, se non 
si accompagni a virtù: 

» Stemmata quid (aciunt ? ( scriveva a buon di- 
ritto Giovenale) 

Tota licet veteres exoment lindique cerae 
Atria, nobilitas sola est atqiie unica virtus » (*). 

(*) Clic fan gli stemmi? 

Ancor che in ogni lato 

Splcndan degli atrii tuoi dipinte o acuite 
Ce imagini degli avi, a nulla vale: 

Nohitlà vera rd unirà, ò vìrtude. 
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5. Una distinzione di maggior rilievo della precedente , 
anzi direi invincibile, poiché avente causa (chi ben guardi) 
da natura, trovasi a dominare nella società. Il ricco e 
il povero saranno finché durino il mio e il tuo, e finché 
la gran madre delle cose tenga una misura ineguale 
nella partizione degl'ingegni e delle ^ altre doti, o ma- 
teriali o immateriali , fra gli uomini. È chiaro e naturale 
che il più abile, il più industre ed operoso, e pur troppo 
talvolta il più astuto, feccia maggior lucro del meno abile, 
del meno industre; laddove l' inetto e l' infingardo saranno 
quasi piante parassite, e appena andran mendicando la lor 
vita a frusto a frusto. Distruggere il diritto di proprietà, 
dileguare le naturali condizioni, è un sogno ( come in 
altro luogo si accennò ) , é una fantasia cui vanno dietro 
perdutamente alcuni innovatori del secolo, i quali rove- 
scierebbero la società tutta quanta, se il buon senso 
de' popoli non vi si opponesse. Non badando pure, se 
possibii fosse, alla enorme ingiustizia delle violente spo- 
gliazioni, sarebbero un nulla al confronto, i tumulti che 
suscitava sempre la legge agraria in Roma secondo at- 
testa Tito Livio, >< nun(|uam . . . sine maumis motibus (tfùt- l>b. II, 
rerum agitata ». E tornerebbero poi le cose allo stato 
primitivo, per forza ricorrente di quelle stesse naturali 

condizioni che si fòsse riuscito ad annichilare. Licurso ( MùH» Si. m. 

I. H IV.) 

divisò e fece da principio un'equa partizione delle terre ' •' 

sopra trentamila individui. Venne tempo che soli sette- 
cento ne erano i possessori. Fatto notabile fra altri, in 
conferma della detta verità. Questo solo fer possono e 
debbono le leggi, indirettamente e con debiti riguardi, 
che non si accumulino, in una persona o famiglia, 
ricchezze straordinarie a danno di più altre famiglie u 
persone che potreld)ero, mercé un’equabile ripartizione, 
vantaggiarsi; e questo fecero le leggi (piando alxiliti 
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furono i fwlecommessi e le primogeniture, e i favori al 
sesso nelle stiecessioni ; e a ijiiesto intesero quando vollero 
ridonali al lil)cro rommerrio i l)eni delle così dette inani 
morte (*), e impediti alle stesse o diffiioltati i nuovi 
acquisti. 

6. (Igni govertio, qual si accennò, ha i suoi capi 
visibili clic ne tengono il supremo potere e ne dirigono 
I" azione, ed ha il po]iolo che è il subbietto a prò del 
quale f azione govematoria si esercita. Il che riesce a 
dire che nella società sono necessariamente governanti 
e governati. 

7. Due jKxlestà o«l attribuzioni principali ha il governo, 
corris|K>ndcnti alla volontà che determina le umane azioni, 
ed alla forza che le eseguisce. Essi sono i due poteri 
sociali, o (come altri dicono) publici o dello stato: di 
cui uno verte sulla proposta, discussione e sanzione delle 
leggi, e chiamasi potere, legislativo: T altro attende 
all'ajijilicazione delle leggi cd alla loro osservanza ne’vari 
oggetti che le leggi si jiroposero, e chiamasi potere 
esecutivo. Siccome jxii f esecuzione delle leggi si fa o 
per via di azione e di persuasione, o per via di sentenze 
e di coazione, così il jwtcre esecutivo dividesi in dne 
rami che pigliano il nome, quello di potere ammini- 
strativo, questo di potere giuciiciario, come vedrassi 
meglio più avanti. La esatta cd assoluta separazione di 
tali poteri è uno de’ caratteri più rilevanti di alcune 
forme di governo. Una totale o parziale concentrazione 
in un sol capo, al contrario, è propria di altre ibnne. 

8. Secondo che il j)otere supremo risiede o presso la 
universalità de’ cittadini, o presso alcuni, o presso uno 

(*) Appelloronsi mani morie que* corpi morsili cut beni erano fuor di 
commercio, inalienabili o ammortùzaU; presi Is siinililudinc da una mano 
che, serrata da! gel dì morte, più non rende ciò che strinse in pugno. 
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solo; secondo che il modo del govemarc è più o meno 
assoluto, ovvero moderato, si hanno varie forme di 
governo or più or meno possibili, come la storia ci dà 
a divedere. D’onde principalmente i governi republicani, 
e i governi monarchici. 

9. Nell’ ordine de’ governi si annoverano altresì i fe- 
derativi , cioè quelli in cui più corpi sociali o stati sono 
collegati fra loio a certi |)atti, e dipendenti da un centro 
comune generale ne' rispetti dell’ unione, mentre in altri 
rispetti, ognuno di essi è distinto e indipendente, e obbe- 
disce al suo governo {articolare. Ciascuno degli stati può 
essere retto o a rejmblica o a monarchia; ma riconosce 
un’ autorità centrale in nn’ assemblea dove si trattano 
gli affari della confederazione. Montesquieu e Mabljr 
osservano con ragione, che una confederazione debb’ essere 
com{X)6ta di stati presso a poco della stessa forza e retti 
dagli stessi principii; unico mezzo di mantener fra loro 
la concordia. Nota inoltre il Montesquieu che le piccole 
monarchie sono meno proprie a fonnar una confedera- 
zione che le piccole republiche: pcror-chè l' effetto d' una 
confetlerazione è di elevare un' autorità comune al di 
sopra delle autorità particolari, e diversi regnanti che 
si unissero in governo fetlerativo o cesserebbero d’ esser 
sovrani, o non sarebbero veri confederati. Contro questa 
sentenza sta il fatto dell’ attuale confederazione germa- 
nica stabilita do|x) gli avvenimenti del 1814 e del 1813, 
e sta la considerazione che anche i sovrani sono veri 
confederati quando abbiano un grande interesse {ter esser 
tali. Esempi di republiche confederate si hanno nella 
Svizzera e negli Stati Uniti dell’America settentrionale. — 
De’ governi federativi non ci occiqieremo più oltre; stante 
che da maggiori notizie su tpieUi non è |>er ricavare 
vantaggio la nostra scuola, e del resto abbiamo tro|)iH) 
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iiiiipia maleria che ne comanda di sliiiigcie c serrare il 
discoi-so intorno ad essa. 

10. Degli aliri governi di sopra enunciati sarà bensì 
mestieri prender cognizione precisa , e delle diverse specie 
nelle quali ognuno de' medesimi si suddistingue: il che 
faremo (per quanto fia possibile) in modo puramente 
storico e narrativo. E comincieremo dai governi repu- 
blicani. 

H. Qualche volta il supremo potere conservasi nella 
massa del popolo, e questa è che governa, e gl" indivi- 
dui sono i governati: poiché, se il popolo insieme riunito, 
c a cosi dire in corpo, come associazione politica, co- 
manda e fa le leggi , bisogna bene che poi ciascuno del 
(xtpolo (sirigulatim) sia obligato ad eseguirle; altrimenti, 
si cadrebbe negli eccessi medesimi dell' anarchia ; tutti 
comanderebljcro, ninno obbedirebbe. Ekl ecco come il Mon- 
tesquieu dica con ragione che, in tal caso, il popolo è, 
a certi riguardi, il monarca e, a certi altri, il suddito: 
Il I-e pcuple, dans la dcmocratie, est à certaius egards, 
le monarche; à cerleins autres, il est le sujet ». 

Altrettanto si verifica quando, non nella massa, ma 
solo in una (rorzione privilegiata del popolo risegga la 
sovranità. Quella porzione riunita impera e regge; gl’ in- 
divìdui della stessa, nè più nè meno che il rimanente 
lidia popolazione, sono soggetti alle leggi da loro de- 
cretate in corpo. 

Tale essenzialmente la natura propria de' governi 
rcpublicani. De’ quali già apparisce come si distinguano 
due specie: la democrazia e 1' aristocrazia. 

12. Governo del |x>[)olo ( che cosi suona la parola 
democrazia, da demos popolo e cratos impero) è allora 
che questo esercita il potere; non perturbo (turmatim), 
rosa impossibile, ma col mezzo de’ suoi ra|)prcscnlanli. 
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da esso lui specialmente eletti con libero suffragio. Ap- 
pena in piccolissimo stato avvenir potrebbe che tutto il 
popolo veramente per sè stesso governasse, pigliando 
con calma deliberazioni gravi, e senza confusione. Anzi, 
per quanto angusto fosse lo stato, e per quanto altresì 
fosser gli animi educati alle ardue cure del governo, vi 
avrebbe, ciò non ostante, difficoltà somma a conciliare 
simiglianti cure con l'opera e lo studio che le varie 
esigenze della vita assiduamente richiedono. Laonde, fino 
nelle più piccole republiche, il popolo distratto in cento 
occupazioni diverse, governa sempre, come si disse, 
coll'organo di magistrati da lui scelti a rappresentarlo; 
conforme a che sappiamo essere intervenuto nell'antica 
Grecia; e, a tempi nostri, nel maraviglioso San Marino. 

Sparta e Atene, secondo le rispettive costituzioni 
di Licurgo e di Solone, si riguardano comunemente sic- (Mùlier -Sf. «n. 
come classici modelli di republiche democratiche. '■•'•SS- 

13. Appunto perchè il popolo regge lo stato mediante 
persone eh’ esso sceglie a tal uopo , sono del massimo 
rilievo, nelle republiche democratiche, tutte quelle cose 
che tendono a guarentire la libertà delle elezioni, e la 
legittimità, integrità ed efficacia della nazionale rappre- 
sentanza, tanto per ciò che riguarda alla parte legisla- 
tiva, quanto per ciò che alla parte esecutiva si riferisce. 

Trattasi niente meno che di accertare con suffi- 
cienti cautele, che il popolo, non una od altra fazione, 
veramente regni e governi , cioè che la volontà suprema 
di tutto il popolo sia statuita nelle leggi e attuata neU'am- 
mlnistrazione : giacché è in nome del popolo, che le 
leggi si sanciscono, promulgano ed eseguiscono, e così 
pure che la giustizia si amministra. 

14. Il voto generale dee concorrere nella elezione 
<le' rappresentanti del popolo. Ma , così dicendo , s’ intende 
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il voto di coloro che possono darlo con cognizione di 
causa, almeno presuntivamente: onde l'età e lo stato 
di mente di ciascheduno vogliono considerarsi per co- 
noscere s’egli possa essere elettore: escluso (s’intende) 
il gentil sesso, a motivo dell' ordinaria sua debolezza. 
E, siccome interessa inoltre che il voto sia dettato da 
amor patrio, e sia indi|iendente, così eziandio si suole 
richiedere, per indispensabile, all'esercizio del diritto 
attivo di elezione, la qualità di cittadino e, se non sempre 
il censo, tali doti personali almeno che offrano snfii- 
ciente guarentia. 

Determinate le qualità che aver debbono gli elettori 
nella democrazia, il miglior modo di elezione è quello 
d'onde risultar |x>ssa più direttamente e liberamente la 
volontà de' medesimi. 

Per rispetto alle elezioni, siccome trattasi di ac- 
ccttazione o di esclusione di persone, è prudente cosa 
ed usitata la segretezza del voto. Talvolta ne è stata 
fatta giudice la sorte. Per ciò che riguarda ad altri 
oggetti intorno a' quali il popolo imperante debba delibe- 
rare, interessa assaissimo che i suffragi sieno publici: 
tanto inculcavasi già da Cicerone; ed è ripetuto dal 
Montesquieu: per la ragione, che bisogna ebe il popolo 
meno colto venga illuminato da' principali, e tenuto in 
dovere dalla gravità di alcuni personaggi , cosa che non 
può farsi allorché si danno voti segreti; e d'altra ]>arte 
cosa di tanta importanza, che lo stesso Cicerone scriveva, 
le leggi, per cui negli ultimi tempi della romana re- 
publica furon resi segreti i suffragi, essere state una 
delle furti cagioni della sua decadenza. 

45. Un'assemblea de’ rappresentanti del popolo, più 
o meno numerosa in ragione di abitanti, è rivestita del 
potere legislativo. Quest' assemblea si compone degli 
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eleni del po|x>Io siccome aventi le qualità necessarie a 
rappresentarlo, e l’intera sua confidenza. Fra tutte le 
qualità prescritte dalla legge fondamentale, primeggiar 
deve una rettitudine superiore ad ogni eccezione. 

D'ordinario, ne’ governi, quantunque democratici, il 
potere legislativo fu diviso in due corpi distinti, per vie 
più assicurare un maturo esame della legge. Ne’ primi (Cosiit. i seti, 
bollori della rivoluzione fiancese, era decretato che uno *^'**A«Ì 

* può 171)3.) 

e indivisibile fosse il corpo legislativo. In appresso la (Cosiii.sriuiiid. 
famosa costituzione dell'anno terzo repiiblicano compo- 
neva il corpo legislativo d‘ un consiglio di cinquecento 
(juniori), e d'un consiglio di seniori. Di nuovo l’uni- 
cità dell' assemblea legislativa in Francia è stato un di- 
visamente, anzi uno sforzo molto ardito, deH'ottoccnto (Cosiit. i nor. 
quarantotto; tempi troppo sfrenati, e però poco propizi, •****^>>''‘'**.) 
per non dir molto infesti, alla libeità ! 

16. Ad uno o più capi, per elezione del popolo, è 
affidato il potere esecutivo. Dijjcndentemente dai quali 
(o capo o capi), sono de' ministri eh* essi scelgono, 
deputandoli a vari dicasteri in cui si riparte l’ammi- 
nistrazione dello stato; e possono rivocarli, quando sti- 
mino conveniente. Il numero e le attribuzioni de’ ministri 
sono fissati dall’ assemblea legislativa. 

Il capo 0 i capi del potere esecutivo, e i ministri, 
come gli agenti tutti del governo, ciascuno per la parte 
che gli spetta, sono sotto|M>sti a render ragione delle 
cose da loro operate, o degli atti emanati, vale a dire 
sono res]ionsabili. 

Importa eminentemente che i più alti uffici così nel 
potere legislativo come nell' esecutivo, siano a tempo, e 
non lungo, perchè quegli che ne è insignito non se nc 
fiiccia quasi un patrimonio e non ne abusi. Catone di- 
ceva, che, a forza di essere un buon senatore, si dive- 
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(itiM-. iib. Ili, niva un cattivo cittadino. E il Macchiavelli dimostra che 



la prolungazione degl' imperli fece serra Roma. La durata 
poi di un potere, come avverte Alelcliiorre Gioja, deve 
essere in ragione inversa della sua estensione. Che se 
taluno diede belle prove di sè una volta, nnlla impedi- 
sce che, dopo certo tempo, |>ossa essere rieletto, i^me 
accadeva in Roma, massime riguardo ai consoli. 

17. Questo popolare governo riposa tutto quanto nella 
publica morale che dee mantenersi costante e salda ad 
ugni urto, nella maestà delle leggi che vuol essere re- 
ligiosamente rispettata, nella dignità de' magistrati che 
aver debbono e meritare intera confidenza. Sciolto una 
volta il freno salutare delle leggi, commesso un primo 
atto arbitrario, si corre al pi-ecipizi i, alla rovina. Dalla 
democrazia è breve il passo all' ocZocrozia, o come oggi 
rap[)ellano, demagogia, che significa violento e teme- 
rario impeto delle moltitudini; a cui suole succedere 
un subito e radicale sconvolgimento della società. Onde 
fassi reo di lesa patria chiunque dia esempi di licenza , 
che è delitto lauto più grave nel governo del popolo, 
quanto è maggiore il rischio della dissoluzione, c sono 
irreparabili i danni che ne derivano. 

18. Governo degli ottimati, tal è Y aristocrazia (da 
aristi ottimati, c cratos potere o impero), dove la su- 
prema podestà risiede pi-esso una classe di cittadini che 
dovrebbero essere gii ottimi. Verisimilmente fu questo 
il governo delle primitive società. Peitxxhè i primi padri 
di famiglia avranno Ix-n presto riconosciuta la necessità 
di convenire iitsieme provedendo alla quiete e alia difesa 
<;omiine: e di qui ne saia derivato facilmente che i di- 
scendenti di essi (patrizi) saranno stati riguardati come 
nntabili sopra gli altri e degni di tenere la scmima delle 
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« oso. Nel governo teocratico degli Ebrei troviamo una (Sigonii De rep. 
specie di aristocrazia al tempo de’ patriarchi , e sotto uh'^ìiì’c 0 ) 
Mosè, Giosuè, i Seniori e i Giudici. Presso i Greci, il (Miller St. un. 
consiglio Anfìzionico, ne' primoixli della sua istituzione, *’ S- X*-) 
era in sostanza un ordine aristocratico. In Roma, subito (Cmllarii Rom. 
dopo la cacciata dei Re, si ebbe, anzi che altro, la ■’j’ 
imagine di un'aristocrazia. E tra le republiche che sorsero (OeDìni Rivot. 
in Italia nel medio evo, diventò e si mantenne puramente 
aristocratica la famosa e longeva republica di Venezia. 

I nobili e talora i più facoltosi cittadini , ne' cui 
beni materiali o immateriali può rinvenirsi un {tegno del 
loro interessamento al prospero stato della società, sono 
quelli ai quali viene affidato il publico reggimento nelle 
aristocrazie. Essi fanno le leggi in'consigli od assemblee. 

E magistrati da loro deputati e ufficiali subalterni eser- 
citano il potere esecutivo. Per capi di tal potere le celebri 
republiche di Venezia e di Genova avevano i duci o 
dogi; quelle di Firenze e di Lucca i gonfalonieri. 

19. Il Sono tre sorte di aristocrazia (dice il Macarel); (ÉUm.dedr.poi. 

naturale, elettiva, ereditaria. La prima non conviene tit. 3 , chip, i , 
, ... X , . .. • • *. S- 2.) 

che a popoli semphci. La terza è il peggiore di< tutti 1 

governi, poiché per essa si hanno ben presto altrettanti 
tiranni quanti sono i magistrati. La seconda, cioè l'elet- 
tiva, sembra l.i migliore, ed è l' aristocrazia propriamente 
detta. In questa i magistrati sono limitati a piccol nu- 
mero, e tali non divengono che per elezione; mercè cui 
la probità, i lumi, l' csjierienza e tutt' altre ragioni di 
preferenza e di stima fanno sicurtà della saggezza del 
governo. In oltre le assemblee si tengono più comoda- 
mente, gli affari si discutono meglio e si spediscono colf 
piò ordine e diligenza, il credito dello stato è meglio 
sostenuto all'estero pel ministero di senatori venerabili, 
che per mezzo d' ima moltitudine sconosciuta e spregiata. 
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1n una j)arola, roixlinc migliore e più naturale si è, che 
i più saggi governino la moltitudine, quando hawi cer- 
tezza ch'cssi la governino ad utile suo, e non proprio «. 

20. Non di rado però quelle elezioni, che per legge 
dovrelJjcro cadere sopra una classe di cittadini, si rino- 
vano nelle stesse famiglie che prima tennero i magistrati. 
E questo accade o per troppo ossequio verso le dette 
famiglie, o per occulti maneggi delle medesime le quali 
più sentono l' ambizione del comando che l'amore al ben 
publico. In simili casi, è grave pericolo che nascano tu- 
multi nello stato per opera più o meno diretta di coloro 
che vedonsi ingiustamente esclusi. E v' ha pericolo non 
men grave, o piuttosto infausta certezza, che i privile- 
giati o alcuno di essi, credendosi superiori alle leggi, 
comincino ad usare gli arbitrii, e compiano le usurpazioni 
e le tirannidi. 

La istoria della republica veneta, per tacer d'altre, 
propone da evitarsi l'esempio di prerogative, divenute 
per poco ereditarie, donde si accesero discordie civili e 
(Pmlna lìivoi. congiure, sotto il principato di Pietro Gradenigo (nella 
d’/(. Iil>. XIII, jnetà del secolo dccimoquarto), le quali divennero 

troppo famose. E del pari dimostra, come si debba imporre 
un potente freno alle ambizioni ed agli abusi, eziandio 
(Boll* Si. de’po- con severo proveilimento se d' uopo ve ne abbia. Che, 
foh d II. I. X.) bastando i così detti avogadori del comune a con- 
tenere i grandi nell’ osservanza delle leggi , sì che la 
republica non patisse detrimento, fu istituito quel consiglio 
.dei dieci o tribunale degf inquisitori di stato il cui te- 
nebroso e crudele procetlcre farà sempre orrore, ma cui 
•il governo di Venezia dovette la sua lunga vita. Queste 
cose ce le hanno esposte egregiamente due gravissimi 
filli', d’ fi. 1 . 13, storici piemontesi, Gai-lo Denina e Carlo Botta: il primo 

fSi. d’ìiai. dui de' quali avverte come sia facile che le ricchezze, le 
1789 lib I.) 
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parentele, il rispetto che si ha naturalmente alla chia- 
rezza del sangue e dei natali, l'amicizia e il favore 
d'altri grandi e di principi, mettano di per sè tanto 
vantaggio nella nobiltà sopra i plebei, che, per ogni poco 
che ancor si dia loro nelle mani della civile autorità, 
non resta alla plebe altro partito che quello della servità , 
dovunque, a freno de' nobili, non siano posti ordini rigo- 
rosi e con fermezza osservati. 

21: Quando non v'abbia un forte ritegno contro il pre- 
dominio e i soprusi de' reggitori, il governo aristocratico 
degenera in oligarchia; la quale è il potere di pochi, 
d'onde sorge poi quello di un solo oppressore. I trenta 
tiranni di Atene, i decemviri e i triumviri in Roma ne 
rappresentano gli eccessi dell'oligarchia. 

22. Non porrem fine al nostro discorso sui governi re- 
pnblicani senza riferire un'osservazione che panni giu- 
stissima del prelodato Denina, intorno a ciò che di fatto 
succede e che la storia, gran maestra, ne insegna di 
questi governi, ordinariamente. 

u ÀI postutto (sono le stesse parole dello storico), (Denina r.° c.° 
per quanto abbia di difettoso e di grave il governo ari- ^ 

stocratico, egli è nondimeno 1' unica possibile e durevole 
forma di republica; ed io non so, dove si trovi o sia 
stato giammai governo popolare che siasi mantenuto 
tale, non dirò molti secoli, ma molti anni. Nelle pro- 
vincie d' Olanda e ne' cantoni degli Svizzeri, che pos- 
sono in qualche modo chiamarsi stati democratici, si 
troverà, quando bene si cerchi, che il popolo ha pochis- 
sima o ninna parte nel governo, e che i soli ricchi e 
nati da antiche e riputate famiglie sono quelli che tengono 
lo stato, ancorché senza usar titoli e distintivi di nobiltà 
come s' usano altrove. La differenza che passa tra certe 
repubiiche, e quelle che si chiamano aristocratiche, si 
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r, c-ho nell’ line 1‘ aristocrazia vi è ereditaria, nell' altre 
si può dire elettiva. E se fra gli Olandesi c fra gli 
Svizzeri si mantenne pure qualche o sostanza o appa- 
renza di stato [»|K)lare, questo si dee riconoscere . . . 
dall’ essere quelle lepubliche nate da un principato, per 
cui, essendo prima stabiliti gli ordini della civil giustizia 
e la subordinazione, non fu poi sì difficile ordinar lo 
stato con soddisfazione della più parte, e con qniett; di 
tutti <■ . 

23. In generale, qual sorte sia da ultimo riservata ai 
governi repiiblicani, ne lo additano quelle stesse provinne 
olandesi, e quegli stessi cantoni elvetici che lo storico 
ricordava con qualche vantaggio. Dov'è oggi la confe- 
derazione do' Paesi Bassi ralfermata pel trattato di 
Utrecht (1379) e riconosciuta nella p.ace di Westfalia 
(I64B)? Napoleone convertì quella repiiblica in monarchia 
nel 1806: i potenti del congresso di Vienna nel 14 se 
ne valsero a comporre un regno insieme al Belgio (che 
(V. CanKi-Sior. nel 30 Se ne staccò, perchè d‘ impossibile fusione, come 
«li^lOOan.-vol. i-iconobbe poi la diplomazia). Che è stato della Svizzera, 
dilaniata dopo il 1830 dalle opposte fazioni, innondata già 
di dissidi e di sangue cittadino, quasi non avente talvolta 
altra libertà che del nome, minacciata spesso di dis- 
soluzione ? Al che possiamo aggiugneie gii esempi me- 
morandi della republica francese una e indivisibile del 
793, e dell'altra consorella deli' 848, e tante altre della 
stessa risma che empierono di sè le trombe della fama, 
e scomparvero siccome meteore strepitose, lasciando però 
dietro a sè orribili vestigi. Nè di ciò è da farsi mera- 
viglia se si guardi, qual devesi, al complesso delle virtù 
religiose, morali e civili, delle virtù sante ed eroiche, 
senza il quale non è possibile sussista società governata 
a republica, e il quale tanto è raro e difficile che «i 
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verifichi e mantenga in quel sommo grado che abbisogna ; 
laddove del rimanente, come notava un grande scrittore 
italiano, a proposito di utopìe politiche, « nulla è dure- 
vole nella società umana se non ha il suo foudameuto 
nella verità effettuale delle cose , e non risponde al grado 
in cui la civiltà è condotta ». 

» E questo fia suggel ch'ogni uomo sganni ». 



« 



10 
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LEZIONE OTTAVA. 



Seguila — Dcl COTcrno c dello SOS forme; II. De' goverii 
mocardid. 



1 . r 11 per noi riferito, o signori, elio coso sia il governo 
nella sua csscn/.ai, nella -sua altivar.ione e ne‘ suoi elTclU: 
elle 0 qn ili si.iin i governi repnlilieani , (Icinocratico e 
ntistocralico: come 1' uno, con facile sdnn'ciolo, clicada 
in ocloirazia, l'alno in oligarchia, mollali informità 
del corpo politico; in fine, come riesca (iresso che im- 
possibile che lunga pezza si sostenga ima rejmblica; 
tanto è difficile in terra d’ nomini a ritrovarsi e a 
durare qiieila forza unita e prevalente di eroiche virtù 
che ncccssila sopra tutto in tal maniera di reggimento; 
tanto è difficile a lx;nc intendersi dalla gente ima massima 
inf.illihilc che un pio vescovo, a mitigare il parossismo 
della fehhre drniottralica nell' nllimo decennio del passato 
secolo, proclamava con evangelica verità, vale a dire 
che « la liirerià cara a Dio ed agli nomini è una facoltà 
che fu donala alf nomo, è nn dominio di poter fare o 
non fare, ma sempre sotto la legge divina ed umana: 
ned esercita ragionevolmente la sua libertà chi si oppone 
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alla legge baldanzoso e riljelle ; nè la esercita ragionevol- 
mente chi contraddice a Dio ed alla temporale sovranità: 
chi vuol seguire il piacere e lasciar l’ onestà, chi si 
attiene al vizio ed .'diiiandona la virtù . . . « (*). 

Oggi parleremo di governi i quali, se da una parte 
danno minor pascolo allo sbrigliate passioni e alla fan- 
tasia deir universale, hanno però dall' altra il vantaggio 
di adattarsi allo stato reale ilella società, e di essere ell'et- 
tualmente più possibili, salvo sempre il caso infausto di 
coiTiittcla a etti possono pur essi soggiacere come qualsisia 
umana istituzione: intendo dire de' governi monarchici. 

2. Se il supremo potere sia concentrato in un solo 
uomo, bassi il governo monarchico, nello stretto senso 
della parola. Ogni autorità dipende da quell' tinica iJcr- 
sona (monarca da monos sola, c archos principe) : ogni 
atto si fa in nome suo. Ripugna alla natura di questo 
governo, che due sieno i regnanti, nel tempo stesso, 
poiché f impero diviso cessa di essere supremo: c secondo 
diceva Asinio Gallo come riferisce Tacito, « unum est M»"*- I, U.) 
reipiiblicae coqms, atipie unius animo regendum >» (la repu- 
blica è un sol corjio c la dee reggere un sol animo). Oltre 
a ciò, i dispareri, le gare, le cupidigie fra due impediscono 
sempre quel pacato e dignitoso contegno che si vuole 
nel reggere la somma delle rose, se pure non trascinino 
r iin re a spegner l’ altro. « Nulla ildes regni sociis, 
omnisqiie potcstas Impaticns consortis erit « (**): scrisse 
con verità Lucano, e ce ne rendono testimonio tutte le (Phan. tib. I.) 
storie più o meno risolutamente. 

( ') V. IloUa Stùf. d’ hai. dal 178') lib. XII, dove riporlo olcuni 
brftriì di un’omelia del cordinole Chiaramooti vescovo d’ Imola, poi 
Pio VII, pubticala il di dì natale del 1797. 

(**) tt Fede giammai tra chi divide un regno 

Nou fia: consoni ogni potenta aborro a. 

Tradua. di M, Ltoni. 






Digitized by Googlc 



- 143 - 



S. Può accadere che la sovranità si acxjuisti in foru 
(li due titoli; o per elezione, o per eredità. Qualora la 
elezione sia fatta da coloro che ne abbiano facoltà, at- 
tribuisce, fuor di diibio, nella |)crsona eletta, tutti i 
diritti che gli elettori vollero in essa trasferire. E tali 
diritti sono a vita e personali all' eletto. Noi abbiamo un 
esempio, di monarchia elettiva e personale, negli stati del 
romano pontefice, per necessità delle cose. E si aveva un 
tempo nell'impero germanico (che denoiuinavasi il sacro 
romano impero), comjx)sto di quasi trecento stati, di cui 
eleggevasi il capo con titolo d'imperatore d' Àiemagna, dive- 
nuto |]crò in appresso ereditario nella casa d’Austria fino 
alla totale dissoluzione di esso impero nel 1806. A meno 
che, per leggi certe e per uso inveterato e fermo, noniicuo 
opportunamente disposte le norme invariabili da seguirsi 
ogni volta che facciasi luogo alle nuove elezioni per la 
morte del regnante sovrano, come per appunto in caso di 
vacanza del trono pontificio, è troppo facile che si eccitino 
tumulti nello stalo ove accada doversi eleggere il prin- 
cipe nuovo: tumulti e perturbazioni cosi da parte de' 
candidati o pretendenti, come da parte degli elettori. 
Laonde è buono che sia rarissimo od unico l' esempio 
di sovranità elettiva, e giova molto meglio alla publica 
tranquillità che la monarchia sia ereditaria. 

Per eredità si acquista il potere sovrano quando 
esso è delegato ad una famiglia, secondo un determinato 
ordine di successione. Quest' ordine di successione ante- 
riormente stabilito previene ogni disputa alla morte dei 
regnanti, ed ogni scompiglio nella società. Ma due inconve- 
nienti sogliono apporsi alla monarchia ereditaria: e sono i 



(Ét. de dr. poi. seguenti, ch'io accenno con le parole del consigl.™ Macarel. 

nascita può dare buoni re; ma 
può dame altresì di malvagi; e 1' educ.azione più accii- 
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rata non riuscire o a vincere un naturale vizioso, o a 
sviluppare un piccolo intelletto. 

Il 2.’ L’eredità delle monarchie produce necessa- 
riamente le reggenze; e in queste si corre quasi altret- 
tanto rischio che nella elezione d’ un monarca. Possessore 
della corona, durante tutta la minorità d'uti re che può 
esser lunga, un reggente pensa ben di raro a rendere 
lo stato più prospero; ed è a temersi che, depositario 
temporaneo del potere, attenda più al suo interesse per- 
sonale che a quello del pojwlo, e che più deferisca alle 
sollecitazioni de' suoi cortigiani che alle esigenze del ben 
publico ». 

4. Ciò non ostante, a malgrado degli accennati peri- 
coli, vuoisi dare la preferenza alla monarchia ereditaria , 
nella quale le successioni avvengono, generalmente par- 
lando, senza gravi scosse sociali. I pericoli poi non sono 
certezze: e ben maggiori si videro gl’ inconvenienti; che 
dico.^ si deplorarono i disastri e le calamità, allorquando, 
accaduta la morte, non di raro violenta, d’ un impe- 
rante elettivo, si fece luogo alla scelta di un successore. 
Chi non rimane inorridito in leggendo le enormi sciagure 
del romano imperio, e le ingiustizie, i raggiri, le tur- 
pitudini, le perverse e sanguinose lotte delle elezioni? E 
quante volte non occuparono il trono imperiale mostri 
di tirannide e di crudeltà clj^ erano gli eletti del senato 
e le Sjìcranze del popolo ? A Tiberio s’ inginocchiarono 
davanti i senatori perchè accettasse di comandare: e 
meritò tanta esecrazione, che la sua morte fu una publica 
allegrezza. Alla esaltazione di Caio Caligola plaudì tutta 
Roma: e il suo regno fu uno scandalo. Co’ suffragi uni- 
versali chiamossi Commodo all’ impero, siccome figlio 
<r ottimo padre. Marco Aurelio: e il suo maggior me- 
rito fu di voler essere applaudito fra i gladiatori. Farebbe 
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opera infinita chi volesse annoverare ogni altro caso di 
tal sorta. Al che si aggiiigne, che troppo spesso la forza 
cieca e niatcìialc, o un vile nicicimoiiio prcsedetle alle 
elezioni. OihIc, per Ionia ile' prclori.mi, il senato pro- 
clamava imperatore ini Nerone, il cui nome è iliveimto 
spaventoso; e dalla stessa milizia tracotante, ormai en- 
trata in possesso ili fin- gl' imjicratori, e non men di 
disfarli, chhoro 1' angiistal dignità e un Caracalla cui 
I\IonteM|nicu dà il titolo di distriittor degli nomini; e un 
Elagalialo dio il hnoii Muratori cliiamu iiiijierator da 
legate; e un Massiniino e nn DWlcziano, c cento altri 
crudelissimi e iniquissimi. E forse min fu semjirc strana 
cosa la successione de' Cesari hizantiiii?' « Eemminc, 
eiinnclii, plebe, soldati la tenevano in pugno; oro e 
delitti la comperavano; gli ammazzamenti ed il bando 
ne segnavano il fine ». Era elettivo il regno di Po- 
lonia stabilito all' entrante del secolo xi. E se da prima 
i re potevano scegliersi i successori, ftiroii) in appresso 
s[)ogliari di tale diritto dtilla dict.i convix'atasi dopo la 
morte di Sigismondo Augusto, ranno lo72. rielezioni 
non avvciiiviino mai senz.a gravi tiiilMlciizc c pericoli 
dello stato: come segni iiaiimcnte nella nomina dell' ultimo 
re Stanislao Poniatowslti nel 17GÌ, contrastata da due 
coiitiarie f.iziaiii, c snssegnita da si csorbiuuiti lotte, rese 
maggiori da dissidi religiosi, che dieder motivo o pretesto 
alla Russia, alla Prussia e all' Austria di entrar padrone 
in Polonia e dividersela per molta parte col trattato di 
Pielrobnrgj nel 1772, indi ])cr intero nel 170 j. 

Ned è a paragontirsi co' risi hi dell' interregno c talvolta 
dcll'anarcliia e delle civili discordie nelle lucnari liic elettive, 
la [Kissibiliià di una reggenza non abbastanza sinccia nelle 
monarchie ereditarie. Se non che, ima tale possibilità piti 
appena supjxirsi. D'ordinario la rcggenzii trovasi preJi- 
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sposta da Irsge fondamentale dello stato o espressa o 
tacita e ronsiiclndlnaria, la qnal deputa a tale nilicio 
persone legate co' più stretti vincoli di sangue e al de- 
funto sovrano e al successnr legittimo: c allora, chi non 
vede come la natura stessa enti i niallevadrù'e delle rette 
intenzioni e della lodevole condotta di un reggente, non 
in altro imp -gnato (die nell' apparetadiiare un florido regno 
al sno principe, cosa inseparahile dalla prosperità de’ sud- 
diti? Anzi, non vi è spettacolo più eomniovcnte e più degno 
d' ammirazione e di riverenza che quello (per esempio) 

<!' una madre amorosa la quale, sortita all'arduo ufficio 
di reggere lo stato durante la minorile età del proprio 
figliuolo, crede dell'avito c paterno trono, pone ogni sua 
cura, ogni sua gloria cosi nel licnc istituire l' animo 
c l'intelletto del nuovo sovrano, come nel conciliargli 
l'amor verace de" cittadini, e nel rassodare i fondamenti 
di un saggio governo, e nell' introdurre o ripristinare tutti 
quegli ordini che più onorino e rifioriscano una società. 

Per poco che una si bella opera si contempli, i buoni 
ne esultano, ed aprono il ruore alle speranze; non ar- 
discono gli alili di sliirhanie il jirogresso, c sosiicndono 
i severi giudizi. La posterità riserva alla buona madre i 
meritati elogi: c Iddio un premio iminnrtnlc. 

5. Notate, o signori, a questo proposito della reggenza, 
che chi iic è investilo ha la podestà suprema, onde ninno 
jxjtrcbbc imiuigname gli atti, ma solo ne ha 1' esercizio 
mentre la proprietà di essa rimane sicuramente presso ( tirici ffiibcrl 
il jnipillo. Altriiiienli, come avvcitono i publicisti, no 
awerrcblie che il pupillo consegiiireblx; la maestà regia 
dalla sola età, bidJove la consegue dalla nascila. Un 
capo difettoso (dicono) è pur tuttavia un cajio, ed esser 
può integrato dalla prudenza che non ad altro potere si 
appoggia che a quello del pupillo, per industria e cura 
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de’ consiglieri: giacché non è raro il caso di un consiglio 
I, di reggenza. Abbiamo da Ulrico Ubero che, un tempo, 
in Francia i re si dichiaravano maggiori, compiuto Tanno 
decimo terzo; in Germania i principi , all’ età di diciotto 
anni. Quest’ ultima età è stata in appresso comunemente 
ritenuta da per tutto, siccome la meno pericolosa. Anche 
per vizio di mente del novello sovrano è luogo alla reg- 
genza. E cosi inoltre o per lunga assenza, o per lunga 
malattia. <• La natura stessa dà T idea della reggenza 
(scrive il Merlin nel relativo articolo molto importante 
del suo Repertorio). In uno stato dove il principe viene, 
per nascita, chiamato ad un potere di cui egli solo è 
investito, è impossibile che la corona spesso non tocchi 
ad un minore; la nostra storia (francese) ce ne offre 
già più di venti esempi. Un principe maggiore può, come 
Luigi VII, Filippo Augusto, e san Luigi, essere sepa- 
rato da’ suoi stati per un viaggio d’ oltremare, oppure 
trovarsi, come Giovanni e Francesco i, prigioniere di 
guerra in paese straniero. Può ancora, come Carlo vi, 
essere colpito da una malattia che T impedisca dal tener 
le redini del governo. In tutti questi casi, il potere 
eh' esso ha dalla legge fondamentale, non lascia di essere 
nelle sue mani; ma l’esercizio ne è sospeso nella sua 
persona, e fo d’ uopo che altri, senza pigliare il suo posto, 
governi in suo nome ». Laonde vien definita la reggenza 
per « quell’autorità in virtù della quale chi n’è rivestito 
governa lo stato in nome dei monarca, durante la sua 
minorità, la sua assenza, o la sua malattia » fisica o 
morale. 

6. Grca i modi di acquistare la sovranità, è stata 
elevata la questione, se taluno possa farla sua per via 
di conquista. — Ove la conquista abbia una giusta causa, 
e il [laese conquistato sia stato, anche da prima, retto 
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a principe, non sembra dubio che il conquistatore non 
possa assumere la podestà sovrana. Tengasi pure, secondo 
dice il Macarel a sostegno della contraria sentenza, che, (L.° c.’ $• 7.) 
di regola, sia fonie della sovranità il consenso, almen 
tacito, del popolo. Poiché la conquista succede come ri- 
sultalo della guerra, è certo che il popolo che affidò alle 
armi la propria sorte, venne di necessità a sottomettersi 
col fatto alle conseguenze che fossero per derivarne. E 
del resto i publicisti sono d'accordo nell’ ammettere che, 
per diritto della vittoria, s' acquista l' impero anche civile 
sopra i vinti, e ciò che ne dipende. D Grozio e il Cocceio (Dej. b. lib. IH, 
insegnano tal massima, senza esitazione. Non ne dubita comm*nt~»d 
il Montesquieu: e solo avverte che, per quanto sia ne- Grot.) 
cessano e legittimo il diritto di conquista, esso è non 
di meno sciagurato, e lascia sempre un debito immenso 
da soddisfare verso la um.inn natura (*). Altrettanto 
confermasi per le parole del Vattel; il quale per altro fOr. tUi gent. 
raccomanda al conquistatore di raddolcir la sorte del paese ‘ ’’ ' 

vinto, c condanna al disprezzo coloro tutti che trattano 
gli uomini come cose commerciabili o come bestie da 
soma (■*'*)• Sarà sempre riguardevole la risposta dell’am- 
basciator di Privemo al senato romano, riferitaci da 



Tito Livio. - Qual pace possiamo da voi sperare (gli 
disse il console) se vi trattiamo con clemenza? - Fedele 



( Hlit» hb. 
c. 21.) 



MI. 



(*) u Je définis ainst le droit de conquAte: un droit nécessaire, 
légitime et malheureux, qui laisse (oujours & payer une dette immense, 
pour s’ acquitter enrers U nature bumaine n (Eiprit de$ hit 1. X, 
c. Ili et IV). 

(**) u Laissons des gens qui traitent les boromes comme dea effels 
commerfables ou comme (fes bétes de charge, qui livrent k la proprietc, 
au domaine d' un autre homme; raisonnons sur des principes avoués 
de la raisoD, et coiiveiiabics k T bumaiuté « ( Dr. dtt gtnt I. Ili 

S- 
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e perpetua (quegli rispose), ove a patti ragionevoli ne 
la concediate; altrimenti, non lunga - (*). 

7. Appunto perchè gli uomini non sono cose, ogni 
ragione ficrsuade a disiqiprovare la opinione e più la 
condotta di chi riguarda gli stati come la j)ropriclà del 
principe che li governa. 

« La stato non è nè può essere un patrimonio; 
poiché il patrimonio serve ad utile del padrone, ladilove 
il princi[)e non fu costituito che pel l)ene dello stato. 
Onde con maggior fmdamento si direhlx: che i re sono 
rÉUm. de drii. il patrimonio de' p ijwli ». Casi il Macarel che sviluppa 
r meglio una tale projtosizione : c conchiude, non 

S- 7.) potersi ammettere, che un regno sia la jMrsscssionc del 
principe come il suo campo c le sue greggio, senza far 
ingiuria all'umanità, contrariare alla ragione e alla giu- 
stizia, e autorizzare la forza e la violenza; non Kasta, 
senza viliiicndcrc c calunniare la dignità del principato 
e comjtromettenie i veri i legittimi interessi. 

8. Ritenuto che la sovranità risegga in una sola per- 
sona (che è carattere essenziale del governo di che si 
tratta), diverse possono essere le condizioni «lei regno, 
e quindi il modo di governare. Talché si distinguono 
due s|>ccie di monarchia. Le quali sono la iiionarchia 
moderata o costituzionale: e la monarchia pura od as- 
soluta. Discendiamo a dire della prima specie. 

9. Le leggi fondamentali per cui, salva la sovranità nel 
principe, si accerti la divisione e 1" equilibrio de' pólcii 
nello stato, rendono motlerata o teinjicrata la monarchia; 
la quale dalle predette leggi costitutive piglia il nome 

(*} w Quid, si poonam (inquil contulj remiUimus vobis, qualcra 
Qos'paccm vobìscum habiluros speremus? Sì botiam dederilis (mquil 
Ugatìu), et fidam et perpeluam: si malftin, haud diuturnam » (ttUt. 
I. Vili, c. 21). 
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di costituzionale, e, in riguardo alla rappresentanza 
de'diversi ordini, dicesi anche rappresentativa. In questo 
governo, con mezzi saviamente disposti, si tende ad as- 
sicurare i diritti che la ragione, non che la natura, at- 
tribuisce a tutti gli uomini; e perù, ad impedire gli arhitiii, 
da qualunque parte procedano, e a provcdcrc che le 
leggi ingiuste o funeste non possano intrmliirsi, e le 
buone all" incontro siano proclamate cd eseguite. 

Si disse; salva la sovranità nel principe. H s’intende 
quella supremazia (>er la quale il principe, con le pre- 
rogative di persona sacra e inviolabile, è il ca[X) dello 
stato; è quegli che sancisce le leggi, quasi le consacra 
imprimendo loro il suggello dell’ autorità, ole promulga ('!'• Merlin 
cioè no attcsta al corpo so<-iale la esistenza; quegli cui de la'proimì!- 
apjìartienc il potere esecutivo, e nel cui nome si fanno g"t. <te» loi«.| 
le guerre e le paci, e si amministra la giustizia. Dove si 
noti una distinzione tra ciù che chiamasi potere sovrano 

0 regio, c il potere esecutivo. « Il regio potere non- 
rcsponsiibilc ( scrivono li IMagnitot e Delaniarrc ) sta ( Dia. de dr. 
in cima di tutte le gerarchie di cui dirige e moticra T"*Poutoiri!i 

1 movimenti. 11 potere esecutivo al contrario agisce 
col mezzo de' ministri e sotto la loro responsabilità, 
c si comunica di grado in grado a tutti i funzionari 
dell’ordine amministrativo, i quali per conseguenza aver 
debbono, nella sfera della loro autorità, funzioni analo- 
ghe a quelle dei ministri. Di che f ad.agio de' govcnii 
costituzionali, che il re regna c non gotcrna, e la 
finzione, che il re non può nè fallire nè ingannarsi ». 

Del resto, per ciò che concerne al potere legislativo, 
come anche il (xipolo concorre ad esercitarlo, mediante 
i suoi legittimi rappresentanti, così esso pure ha una 
p.arte di sovranità. Ed è unicamente sotto tale aspetto, 
che, eziandio nelle monarchie costituzionali, può ammet- 
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tersi la espressione, tanto abusata e frantesa, e però 
anche schernita, di popolo sovrano. E si riguarderebbe 
a gran torto siccome titolo o indizio di predominio l'essere 
autorizzato il popolo, sotto appositi regolamenti, ad una 
milizia cittadina, destinata a mantenere la publica quiete 
c il buon ordine, e a soccorrere, dove abbisogni, alla 
difesa dello stato: la qual milizia tradisce la propria 
istituzione e cominctte un delitto, ogni volta che pretenda 
di arrogarsi uffici di natura diversa; tanto è lungi che 
la medesima ingerir si possa nel governo legalmente, come 
talvolta, con isconcerto d' idee e di principii, è avvenuto: 
il che anzi costituisce un' oHcsa alla libertà publica e 
un delitto di stato. 

IO. La divisione de* poteri e una determinazione pre- 
cisa de' loro attributi, d'onde ne risulti un respettivo 
equilibrio e la comune cooperazione al publico bene, è, 
a così dire, la pietra angolare di tutto l’edifìcio ne" governi 
bene istituiti e segnatamente nella monarchia rappresen- 
tativa. La podestà che ordina le leggi debb" essere distinta 
da quelle che, ne' vari dicasteri dello stato, ne procurano 
la esecuzione: altrimenti, se l'amministratore o il giudice 
fosse il legislatore, potrebbe di leggieri allontanarsi dalle 
norme che la legge avesse prescritte, e deviare all’ ar- 
bitrio. Del pari, debbono essere suddistinte la podestà 
che amministra, e quella che giudica: mentre il differente 
modo d‘ azione di ciascuna delle po<lestà anzidetto e la 
differente materia su cui verte il particolare loro ufficio, 
richiedono cure e providenze separate, per le quali si 
gli affari deferiti all" amministratore, sì le controversie 
sottoposte al giudice abbiano una pronta e conveniente 
risoluzione. 

H. Una monarchia, di assoluta può diventare tempe- 
rata, in virtù di costituzione che il principe, prevedendo 
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il bisogno di ritbnne, conreda a' suoi popoli, già composta 
e accomoilata alla crescente civiltà: siccome si con- 
sigliò di fare ([>er esempio), anzi far dovette, nel 181 i 
Luigi xvm che, dopo venticinrpie anni di esilio, saliva 
al trono di Francia; costituzione modificata indi nel 1830 
quando fu chiamato a re de' Francesi il duca d' Orléans 
Luigi Filippo, dopo le famose giornate di luglio. Oppure 
la monarchia divenir può temperata in virtù di costitu- 
zione che, per volere o |>ermissione del principe, sia 
proposta, discussa e deliberata da un'assemblea che il 
|)rincipe stesso abbia, secondo la maggiore o minore ur- 
genza delle circostanze , autoi izzata o riconosciuta: siccome 
era accaduto, sotto il prcilominio di straordinari eventi, 
|)ure in Francia nel 17111, regnando il buono e altrettanto 
infelice Luigi xvi. In questo secondo caso, si ha nella 
detta assemblea, che chiamasi costituente, un |K)tere 
diverso dal legislativo, e superiore al legislativo. Diverso, 
perchè consistente nella facoltà di ordinare lo stato con 
principii che sono misura c nonna a tutti gli altri poteri. 
Superiore, perchè la podestà ordinatriie è sempre tale 
rispetto ai poteri da essa ordinati. Diverso e superiore, 
direbbesi, a certi riguardi, nella stessa relazione che è 
r artefice in riguardo alla macchina eh' egli inventò. Un 
tal potere è di natura sua transitorio, cessar dovendo 
allora che f opera delhi costituzione sia compiuta. 

Per quanto sembri bello a vedersi l' esempio di un 
monarca il quale, non mai dimentico di essere stato erede 
della sovrana autorità solo per impiegarla nel publico 
bene, presenta egli stesso, con liberali instituzioni, tutte 
quelle guarentie che i tempi e gli uomini saggi consi- 
gliano, contro i temibili abusi del potere; bisogna però 
confessar d'altra parte, a nostra grande confusione, che 
le cose introdotte a comune beneficio, molto facilmente 
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si pervertono c travolgono da spiriti turbolenti e immo- 
derati, di guisa tale che, passando di eccesso in eccesso, 
riescono da ultimo ad irreparabile rovina. Onde quella 
stessa inano, che fu generosa a rallentare il freno della 
soggezione, (Icbb* essere attenta e vigorosa e ferma a ratte- 
nerlo penrbè non si sciolga oltre al segno di una libertà 
giusta e comportabile: o si troverà licn presto costretta 
a pentiisi dell' opera propria c a ritogliere sdegnosa quello 
che aveva dato Ixmefica. Pcroccliè (al dir di Tacito), 
come i [lessimi imperatori vogliono dominare senza freno, 
così i (|uantun([ue ottimi dcbiioii volere che non si abusi 
la libertà. 

Che se, per grande sventura, le riforme e le fran- 
chigie siano porUite da moti [lopolari e da violenze di 
rivoltosi, dopo le esorbitanze di un dispotismo decrepito, 
diventa maggiore il pericolo delle licenze da parte del 
popolo in ragione composta della oppressione eh' esso di- 
nanzi patì e della resistenza che incontra all’ atto delle 
riscosse. Dagli estremi della licenza è facile il ritorno 
al ferreo giogo di un des[)ota. Ma non meno la causa 
del principe che quella del popolo sca|iila in queste vi- 
cende, delle quali rimangono sempre indelebili e inve- 
lenite memorie. 

12. Ritornando alla esscnzial divisione de' poteri nella 
monarchia costituzionale, e ritenuto che superiore a tutti, 
ma transitorio, si è il [loterc costituente; egli è certo che 
tra i grandi poteri costituiti « la pcxlestà legislatrice sta 
sopra le altre podestà che si cserciuino in uno stato (come 
osserva il Bon-coinpagni), siccome quella che, por mezzo 
di norme, generali, prescrive le regole da tcuei-si in tutti gli 
uffici che queste adcm[)iono. Così fatta suj)roni:izia mantiene 
quell'unità che appartiene all'essenza dell’autorità publica, 
e che mancherebbe aifatto, se chi giudica e chi esercita 



Digitìzed by Coogle 



- 459 - 

le varie incumbenze <li governo fosse aSatto indipendente 
da chi fa le leggi. Indi è che, con l’ autorità di ordi- 
nare le leggi, sta essenzialmente congiunta quella di 
vigilare sulla loro esecuzione. Nella monarchia rappre- 
sentativa, dove 1' autorità di far le leggi appartiene 
insieme al re ed ai consessi legislativi, questi ultimi 
hanno autorità di vegliare su tutte le parli del puhiico 
reggimento. Se una tale facoltà fosse loro disdetta, lo 
spirilo che dettò le leggi non darebbe vita a tutti gli atti 
che si conijiiono nell" interesse comune; le leggi stesse non 
sarebbero più che una lettera morta, o che fespressione 
di II II pcnsieix) il quale rimarrebbe ineseguito. I.a suprema 
importanza dell" autorità legislatrice fa siche il suo retto 
ordinamento sia necessario non inciio che la divisione dei 
poteri per ottenere la gnarenligia dei diritti naturali ><• 
45. Se in govemi dcinocratiei è stato disputato, con 
vario esito, sulla convenienza o della unicità o della 
dualità del coiqx) legislativo ( come a suo luogo si ac- 
cennò), non è lecito disputarne in un governo monar- 
chico costituzionale. Per essenza di questo governo, ogni 
ordine della società debb' essere rap[iresentato nel parla- 
mento, e dee poter spiegare la volontà sua con atti in- 
dipendenti mercè i quali, dopo rinovate discussioni, esso 
accolla o contrasti ni sutlragi degli altri ordini, secondo 
che stima migliore 1" uno o 1" altro partito. Questa con- 
dizione di cose non può attuarsi se non mediante la 
divisione del parlamento in due consessi: uno composto 
de’rap[)resentanti delle classi eminenti dello stato, dove per 
privilegio di nascita come in Inghilterra, dove per nomina 
del principe o vuoisi a vita, come oggi comunemente, o 
vuoisi trasmissibile in eredità ad arbitrio del principe, 
come presso i Francesi, dalla restaurazione del 4814 fino 
alla legge de' 29 di dicembre del 4854; l' altro composto 



(Tbiers Hitt. de 
/a rev.fr.lib.il, 

agosto 1789.) 
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de’ rappresentanti della generalità del pojìolo , per libera 
elezione fatta ne" modi stabiliti dalla legge, da individui 
aventi le qualità richieste jrcr essere elettori, e so]ira 
individui fomiti de’ requisiti necessari per essere elegibili. 
È troppo chiaro che le risoluzioni prese in uno de' due 
consessi preaccennati tengono facilmente delle opinioni 
(talvolta anche de’ pregiudizi ) che la educazione e le 
abitudini radicarono nelle classi cui i medesimi appar- 
tengono. E però fa d' uopo che gli affari vengano di 
nuovo trattati e risoluti nell' altro consesso, presuntiva- 
mente diretto da consigli differenti. L' amore dell' ordine, 

10 spirito di conservazione, il rispetto ai maggiori, la 
prudenza che d’ ordinario sono come dire il patrimonio di 
un ordine, formano utilissimo contrasto all' ardore di 
libertà, alla vaghezza d'innovare, alle facili illusioni, 
all' ardimento con cui l' altro ordine, od almeno una 
parte di esso, suol procedere per lo più nelle sue opi- 
nioni e ne’ suoi atti. Da tale contrasto risulta quell' equi- 
librio che dà consistenza e forza allo stato e rassicura 
disposizioni salutari nella legislazione. Ed bassi inoltre 

11 vanuiggio che un consesso fa quasi l’ ufficio di ma- 
gistrato di appello riguardo all' altro, e che in tal modo 
si nell' uno e sì nell' altro la minoranza è protetta contro 

(Eipr. dei hit. la soperchierìa o i trasporti della maggioranza. Il Mon- 
I. XI, e. VI.) (egquiej, viene ad aggiugnere autorità alla proposizione, 
notando che sono sempre, in imo stato, persone distinte 
per nascita, per ricchezze o per onori; alle quali, se 
fossero confuse fra il popolo e solo avessero un voto 
come gli altri, tornerebbe in servaggio la comune libertà: 
ned esse avrebbero alcun interesse a difenderla, perchè 
il più delle risoluzioni sarebbe contro di loro. Onde la 
parte che aver debbono nella legislazione vuol essere 
|>roporzionata agli altri favori che godono nello stato: il 
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che awerni se formino un corpo, il quale abbia diritlo 
di arrestare gli attentati del popolo, come il popolo ha 
diritto di arrestare i loro. Cosi la podestà legislativa sani 
affidata (conchiude ildetto scrittore) e al corpo de’ nobili, 
e al nrjKj che sarà scelto [ter rappresentare il jtopolo: 
ciascuno de' quali avrà assemblea e deliberazioni a parte, 
come hanno mire e interessi distinti. 

Ritengasi adunque che, secondo la natura propria 
de’ governi monarchici costituzionali , il potere legislativo 
vuol essere esercitato collettivamente dal princijte e da 
due consessi separati. 

14. Il principe partecipa al potere legislativo in quanto 
che ha diritto di proporre le leggi, o, come dicono, la 
iniziativa delle leggi, se non egli solo esclusivamente 
secondo la carta francese dell’ 814, per lo meno al pari 
de’ consessi legislativi secondo la carta dell’ 850 e le 
costituzioni dell’ 843; ed ha inoltre, siccome altrove si 
accennò, la facoltà esclusiva di sancire le leggi deliberate 
ne’ predetti consessi, e di promulgarle. 

15. La proposta delle leggi, quando venga dal principe, 
si fa ordinariamente col mezzo de’ ministri, o prima 
all’ uno o prima all' altro de’ due consessi secondo credesi 
conveniente, come nella costituzione inglese, e nella carta 
francese del 14, àia, trattandosi d’ imposte e tributi, 
di bilanci c conti, di debiti, di alienazioni, la prima 
proposta dcblf essere sempre deferita al consesso de’ rap- 
presentanti eletti dalla nazione: [lerocchè, in cosa di tanto 
rilievo, giova ch’essi vengano consultati pei primi, potendo 
eglino difender meglio i comuni interessi, determinare i 
veri carichi dello stato, rifiutare le spese inutili, ridurre 
le eccessive c indicare il miglior modo di sostenerle. Se 
non che, in pratica avviene che si rechino prima al consesso 
elettivo anche le proposte delle leggi per tntt’ altri oggetti. 

11 
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Quasi si ritiene ijuesU» eonsesso come un primo grado 
di giurisdizione, e la proposta ad esso come un primo 
sperimento. 

16. 1 due consessi legislativi che formano il parlamento, 
furono variamente denominati. L'Inghilterra, stimata un 
tempo come la maestra del governo monarchico costitu- 
zionale, ha la camera dei lord e la camera dei comuni. 
La Francia dall' 814 all" 848 ebbe la camera dei pari 
e quella dei deputali. In altre coslituzioiti abbiam veduto 
talvolta seguita la indicazione francese, e talvolta distinte 
le due assemblee legislative in senato e in consiglio 
generale: ora creato un senato e una camera di deputati: 
ed ora aperto un alto consiglio e un consiglio di deputati. 

L'uno de’ mentovati consessi èconi|X)sto di un numero 
di membri d'ordinario illimitato a volontà del sovrano, 
con mandato durevole a vita qual si disse. L'altro consesso 
è composto di deputati con mandato durevole a certo 
temjK}, in numero proporzionato alla popolazione, giusta 
regole stabilite con ap|X)sita legge, che chiamasi elettorale, 
dove prescritte sono le qualità che aver debbono gli elet- 
tori e gli elegibili, e le distàpline tutte da osservarsi 
nelle elezioni. 

17. Per riguardo alle attribuzioni di ciascuno de' due 
consessi, tutte le costituzioni di monarchia rappresentativa 
sono state in sostanza concordi. Il consesso a cni pri- 
mieramente sia recata la proposta d' una legge, prende 
innanzi tutto ad esaminarla col mezzo di una delle com- 
missioni che vengono nominate pei lavori preparatorii; 
indi publicameiite la discute tanto nel suo complesso 
quanto nelle singole parti: e l'approva o rigetta, oppure 
la modifica. Orsi approvata o per intero o parzialmente, la 
legge viene trasmessa all' altro consesso che di nuovo 
la esamina e discute, ed approva o rigetta, ovvero ino- 
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iliiìca come sliinn meglio. Se la legge è a])])rovala, viene 
sottoposta alla sanzione sovrana, e promulgata. Se non 
è, questo basta pcrcliò la stessa legge non possa più 
presentarsi, nè all'uno nè all'altro consesso, nel corao 
della me<lesima sessione, o (come dicono) Irgislatura, 
qualunque sia stata la parte opponente fra le tre ]>arti 
costituenti il potere legislativo. 

<8. Benché le discussioni de' due consessi legislativi 
siano essenzialmente publiche, pure, ne’ casi in cui la 
materia da trattami richiegga circospczione, essi pos- 
sono costituirsi in comitati segreti, a riehiesta d'un eerto 
numero de' loro membri. Ma, siano publiche, siano se- 
grcte le discussioni, così gli eletti dal po[X)lo come i 
nominati dal principe devono poter ]iarlare dignitosamente 
con piena libertà, senza timore di esporsi, in qnalsisia 
evento, a molestie od a j)ene per parole schiette e co- 
scienziose. Altrimenti la tribuna sarebbe una gogna, c 
la libertà un tranello crudele. 

<9. Cosa precipua che regola 1' ufficio degli eletti del 
popolo si è, che ciascuno di essi deve riguardarsi qual 
rappresentante della nazione, non già della sola provincia 
nella quale è stato eletto. Il che impetlisre, o tende ad 
impedire che si sviluppi nelle discussioni quello spirito 
di parzialità e di municipedismo che alimenta indegne 
gare tra provincia e provincia, tra città e città, e tanto 
nuoce all’ interesse generale dello stato. 

20. Il consesso elettivo poi, oltre al coneorrcre nel- 
r opera delle leggi, ha principalmente |)er oggetto la con- (Ma.miiioici De- 
sei-vazione e la gnarenlia degl' interessi della po|K)lazione; ìi- 

determina la somma c le (juote delle ptddiche impaste, ri-lmivcj rh. 
nel che ha la priorità so|na l'altro consesso, come già 
si notava: regola le spese dello stato, c fissa gli stipendi 
di tutti i funzionari pnblici: chiisle conto ai ministri 
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dell'uso che han fatto dell' autorità, e dell' impiega delle 
contribuzioni; esso solo ha il potere di accusarli, qualora 
non abbiano adempiuto alle obligazioni loro imposte, od 
abbiano violato in qualche modo i loro doveri. È sik> 
iiilicio il sorvegliare tutti coloro ai quali confidata sia 
r esecuzione delle leggi ; poiché solo mediante tal soive- 
glianza, esso può sapere se le leggi siano bene o male 
eseguite. 

21 . Nell' indicato evento di accusa data dal consesso 
elettivo contro i ministri, il giudizio è devoluto all' altro 
eonscsso, il quale si costituisce allora in alta corte di 
giustizia con decreto del sovrano, cessando fra tanto di 
esser corpo politico. Altrettanto avviene quando si deb- 
bano giudicare crimini di alto tradimento o di attenuti 
alla sicurezza dello stato. 

22. Del rimanente , è chiaro che un grande vantaggio 
deriva al consesso elettivo dalf essere, per così dire, 
padrone, come si accennò, delle publiche imposte. Per 
siffatto mezzo, esso tiene in pmprie mani tutto il governo; 
diventa superiore al ministero cui può privare di sussidi' 
viene ad essere in sostanza arbitro de* trattati, della pace, 
<lell' amministrazione. Se non che, il pieno esercizio di 
questa prevalenza dee riservarsi all' unico caso di urgente 
necessità non che utilità publica. Il governo costituzionale 
è un governo di transazione e di concessione. Basta che 
gli eletti dal popolo custodiscano gelosamente le loro pre- 
rogative, pronti sempre ad usarne con tutto rigore quando 
il bene dello stato comandi di farle valere. Ma l'esperienza 
non rade volte dimostrò che le private passioni, più che 
r interesse vero dello stato, suscitarono una opposizione 
irragionevole e sistematica da cui provennero, come suole 
dalle discordie, perniciosissimi effetti, del tutto contrari 
allo scopo delle liberali istituzioni. 
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23. A restringere in sommi capi (per amor di brevità) 
ciò che ò proprio della monarchia moderata o costituzio- 
nale, diremo che queste ne sono precipuamente le basi 
generali , e così : - la divisione de’ grandi poteri dello 
stato, potere legislativo, e potere esecutivo; quello attri- 
buito al sovrano e ai due consessi legislativi collettiva- 
mente; questo al sovrano che lo esercita col mezzo de' mi- 
nistri e delle magistrature e autorità amministrative e 
giudiciaric da lui nominate: - l' inviolabilità della persona 
del sovrano, e tutta la responsabilità ne' ministri; - la 
facoltà nel solo sovrano di convocare ogni anno i consessi 
legislativi; di prorogarne le sessioni; e anche di discio- 
gliere afiàtto il consesso elettivo convocandone però un 
altro da eleggersi di nuovo, entro determinato tempo; - la 
separazione rigorosa, nella sfera del potere esecutivo, 
delle funzioni amministrative dalle giudiciaric; - l' inam- 
movibilità de’ giudici , vale a dire il privilegio di non 
poter essere rimossi se non per conseguenza di formale 
giudizio: - la eguaglianza civile de’ cittadini fra loro, 
quella cioè che consiste in una congnia parità di diritti e 
del relativo esercizio in faccia alla legge: - la libera profes- 
sione delle opinioni circa le leggi e il governo dello stato 
all’unico fine del ben publico, senza personali ingiurie 
c col dovuto rispetto alle autorità costituite; - il diritto 
di petizione, che vai quanto dire di far presenti ai consessi 
legislativi od al governo i bisogni dello stato e di richiedere 
provedimenti opportuni; - il diritto di pacifiche riunioni, 
non publiche, anche per trattar materie di pubUco inte- 
resse, a patto che non siano, come narrasi che il gran 
Wasington giudicasse i circoli, officine di ribellioni: - in fine 
la istituzione di una milizia cittadina retta da appositi 
regolamenti. 
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24. Ancora per altro ne rimangono alquante cose da 
esporre intorno particolarmente al goveimo rappresenta- 
tivo o costituzionale, le quali sarà forza rimettere alla 
prossima conferenza, ]>erocchè condurrebbero troppo in 
lungo la presente; e d’ altra parte ira|X)rta conoscerle 
prima che si passi a trattar in ispccie del governo mo- 
narchico assoluto c di quello cui dobbiamo noi obbedire. 
Fra tanto, se mai per avventura ad alcuno venisse in 
mente di credere, siffatte cose non esser utili od essere 
solo attinenti a storica erudizione, abbia la cortese sof- 
ferenza di trattenere nell'animo l' impaziente pensiero fino 
a che sia venuto il tempo di dar ragione dell' importanza 
d’ un simile argomento e di una non leggiera trattazione 
del medesimo nella nostra scuola, siccome mi propongo 
di fare; e sarà tra breve. Notate bene, o signori, che 
a nessuno di voi sono dirette queste parole; da poi che 
anzi sommamente mi compiaccio di vederaii favorito del- 
l’attcnzion vostra molto più ch’io non meriti. 
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LEZIO*\E INONÀ. 



Styaiiu — Del Korerno e delle Jiie forme: II. De’ jotefui 
inonarchiri. 



1. Si annunciò, chiudendo la precedente lezione , che 
ancora alquante cose rimanevano da esporre intorno par- 
ticolarmente al governo rappresentativo o costituzionale. 
Tosto veniamo, o' signori, a sciogliere l'obligo nostro; 
non senza j>er altro preavvertire come, a dir più vero, 
non resti se non di far cenno d’ un governo cui allusero 
o di cui parlarono antichi scrittori, e che appellasi misto , 
nel quale taluno ravvisa appunto il governo rappresen- 
tativo de" moderni tempi. « I governi rappresentativi 
moderni ( cosi il Macnrel ) non sono che governi misti 
perfezionati >» . « Chiamasi governo misto ( dice lo stesso 
autore ) quello in cui le tre forme principali di governo 
si trovano riunite e combinate, quello cioè che presenta 
un misto di democrazia, di aristocrazia c di monarchia ». 

2. Quella vasta mente di Marco Tullio Cicerone che 
fece tesoro del sapere della classica antichità, e preoc- 
cupò la scienza de* secoli avvenire , addita nel primo 
della sua rcpublica i vizi de" governi democratico, ari- 
stocratico e monarchico, c prelude al governo misto. - 



( Dr. polii, lit. 3, 
chap. 1 , secl. 
3.) 



(Cap. 27, 28. 
2 ».) 
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Nel regno ( viene a dire in sostanza ) tutti gli altri, 
eccetto il principe, sono spogliati del diritto e del poter 
publico; nel dominio degli ottimali, la moltitudine può 
partecipare appena della libertà, sendo rimossa da ogni 
autorità e deliberazione; nello stato in cui regge il po- 
polo, poniamo che giusto e moderato, pure l'eguaglianza 
stessa diventa iniqua, mentre non tollera vcrun grado di 
dignità. E questo avviene degli addotti tre generi di 
goverao non perturbati nè alterati, ma nel primitivo loro 
essere stanti. I quali poi, oltre agli accennati vizi, ne 
hanno altri assai peniiciosi, in quanto ciascun d'essi è 
sull' orlo d' un precipizio e di mali enormi. Ed è a ma- 
ravigliare un continuo giro e circuito di mutazioni e 
vicende che merita d'essere considerato dagli uomini 
saggi, e contenuto sì che il governo corra sempre equa- 
bilmente: o]>cra quasi divina. Laonde penso (così con- 
chiude Cicerone) che sia da approvarsi sopra tutti un 
certo genere di reggimento che dei tre soprannotati si 
combina c compone -. È singolare allo stesso propo- 
sito un passaggio del libro della republìca di Tppodamo 
pitagorico, conservatoci da Giovanni Stobeo, ove si ha. 
- Le leggi produrranno da per tutto la stabilità, se lo 
stato sia d' una natura mista e composta di tutte l' altre 
costituzioni politiche: intendo di tutte quelle che con- 
formi sono all'ordine naturai delle cose. La tirannia, 
|)cr esempio, non è mai d’ alcuna utilità agli stati, come 
nemmeno l’ oligarchia. Quella dunque che importa porre 
per jirima base è la monarchia , e per seconda l' aristo- 
crazia. In effetto la monarchia è una specie d’ imitazio- 
ne tlella previdenza divina: ma all’ umana debolezza 
torna difficile conservarle un tal carattere; poiché essa 
si snatura presto col tempo e la violenza. Non se ne 
tleve dunque usare che non sia limitata: ma bisogna 
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che sia tanto possente quant' è necessario, e nella pro- 
poraione piò vantaggiosa allo stato. Importa non meno 
ammettere l’aristocrazia, pel motivo che sorge da essa 
una gara d’ emulazione fra piò capi e un frequente ri- 
movimento di |K)tere. Necessario è in fine che vi abbia 
la democrazia; il cittadino che è una porzione di tutto 
lo stato, ha diritto di ricevere la sua parte d’onore; ma 
in ciò per altro bisogna |>rocedere moderatamente, per- 
chè la moltitudine è ardita e precipitosa -. Non diffor- 
me dalle riferite dottrine dell'antichità sarebbe la con- 
seguenza che ricaverebbesi dalle parole di un celebre 
Italiano: « Alcuni . . . hanno opinione che siano di sei 
ragioni governi, delle quali tre ne siano pessimi, tre 
altri siano buoni in loro medesimi, ma sì facili a corrom- 
persi, che vengono ancora essi ad essere perniciosi. Quelli 
che sono buoni sono i soprascritti tre ( principato, di 
ottimati, popolare); quelli che sono rei sono tre altri 
i quali da questi tre dipendono, e ciascuno di essi è in 
modo simile a quello che gli è propinquo, che facil- 
mente saltano dall' imo all'altro; perchè il principato 
facilmente diventa tirannico; gli ottimati con facilità 
diventano stato di pochi; il popolare senza difficultà in 
licenzioso si converte. Talmente che, se uno ordinatore 
di republica ordina in una città uno di quelli tre stati , 
ve lo ordina per poco tempo; perchè nissuno rimedio 
[)uò farvi a far che non sdruccioli nel suo contrario, per 
la similitudine che ha in questo caso la virtù ed il vi- 
zio ... . Talché, avendo quelli che prudentemente 
ordinano leggi, conosciuto questo difetto, fuggendo cia- 
scuno di questi modi per sè stesso, ne elessero uno che 
partecipasse di tutti giudicandolo piò fermo e piò sta- 
bile •' 



(Macchia 
Uh. I. 



IV. ììitc. 

c. II.) 
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3. Per tanto, secondo clie osserva il citato consigliere 
Macarcl, il governo rappresentativo, venuto oggidì in fama 
e anche in atto, non sarebbe che l'efTettuazionc di vec- 
chie massime, e la riproduzione perfezionata di politici 
ordinamenti che negli andati tempi si praticarono. Del 
che non dobbiamo ammirarci; essendo proprio di tutte 
umane cose ciò che Orazio dice de" vocaboli, « Multa 
rcnascentnr quae jam cecidere; cadentqne Quae nunc 
sunt in honore ...» : e proprio indistintamente ( pur 
troppo!) così del bene come del male, così delle verità 
come degli errori, così delle virtù come do* vizi. 

4. A comporre il governo rappresentativo come il 
misto concorrono f elemento monarchico, 1’ elemento ari- 
stocratico, r elemento democratico: ma concorrer dovreb- 
Imro in maniera che niun d’essi uscisse fuori de’ suoi 
conlìni. Ad un mie oggetto, si cercò di stabilire fra i 
medesimi una mutua reazione per cui essi si rattengano 
e si equilibrino respcttivamcntc, c quindi venga a neu- 
tralizzarsi, il più jtossibile, quel principio di dissoluzione 
che è inerente alla loro natura. Il che non può ottenersi 
se non ad una condizione, vale a dire che i poteri sociali 
non siano in balia d' una stessa mano; d'onde l'asso- 
luta necessità della separazione de’ jwteri. E pur non 
di meno abbiam veduto in fatto dove prevalere un ele- 
mento e dove un altro, ed ora fimo ed ora l'altro nello 
stato medesimo. In Inghilleira predomina, è vero, da 
gran pezza l’ elemento aristocratico; ina non è forse 
lontana l’ora (prevedono non pochi c alcuno teme) in 
cui questo ( Dio sa con quali scosse sociali ! ) dovrà 
cedere il luogo all' elemento popolare per la forza inelut- 
tabile delle cose e della opinione che è la dominatrice 
del mondo. In Francia, dalla rivoluzione dell’ 89 in qua 
si ebbero gli esempi di tutti i governi e delle varie loro 
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Biodificazioni ( se si eccettui l' aristocrazia clic vi fece 
deboli tentativi); ed ebbesi pur lo spettacolo miserando 
di governi pessimi e licenziosi, per quanto siensi dichia- 
rati con magnifiche parole i diritti dell’ uomo e siensi 
elaborate con immenso studio costituzioni sopra costitu- 
zioni. G)si è dilTicile, e impresa meglio che umana 
{dù>ini paene est viri, diceva Tullio) far che riescano 
bene in pratica stabilmente le teoriche più lusinghiere 
e brillanti degli statisti. 

5. Or questo basti avere esposto intorno ad una fa- 
mosa ferma di governo qual è la monarchia costituzionale 
o rappresentativa, e ad altre che non sono quelle che 
moderano e signoreggiano la società in cui Dio ci ha 
collocati. Delle quaU però a noi era indispensabile ( vi 
prego di grazia, o signori, di badai' bene a tale avver- 
timento) era indispensabile a noi prender notizia più 
che superficiale, per un motivo gravissimo. V’olere o non 
volere ( e cosa fatta capo ha ) , tutte o quasi le Itfggi 
sì amministrative e sì giudiciarie , e le leggi altresì dei 
codici o civili o penali, non esclusi quelli della jiroce- 
dura, che si osservano fra noi da dieci lustri, derivate 
sono, quando più quando meno direttamente, dalle di- 
scussioni avvenute e dai principii dell’ univci-sa ragione 
proclamati in quella memorabile assemblea che, verso 
la fine del passato secolo, con molta dottrina c, gene- 
ralmente parlando, con retto intendimento, sebbene non 
sempre con esito eguale, iniziò le radicali riforme del 
corpo politico e del sistema legislativo, le quali furono 
di tale e tanta potenza che, quasi {ter forza elettrica, 
si comunicarono a tutto il mondo civile; e, in questi 
nostri stati specialmente ( già parte dell" impero fran- 
cese), o si mantennero nel loro preciso testo, o furono 
trasfuse con poche mutazioni in leggi che pigliarono 
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il posto del loro archetipo. Onde abbiamo in appresso 
seguitato, e anche oggidì seguitiamo, occoirendo, ad 
attenerci, e nella forma e nella sostanza, agli esem- 
plari che ne somministrano, non che quei primi tempi 
della rivoluzione francese, eziandio i tempi che susse- 
guirono o di schietta democrazia , o di consolato, o 
d’impero, o di regno costituzionale, salve poche ec- 
cezioni di adattamento; ovvero ad attingere, comun- 
que sia , à quelle fonti , e a consultare la relatIVa 
giurisprudenza, talvolta pure con troppo ossequio; e a 
versare, nocturna et diurna numu, i volumi de' dotti 
e profondi giureconsulti d'ogni partito e d' ogni colore, 
talché per poco ci sembra di non poter decretare o 
rinvenire il giusto e il vero in nessun tema, se non 
andiamo (nuovi Prometei, ma meno arditi) a rapire il 
fuoco e la luce da quei soli fulgidissimi. Questo è un 
fatto che tutti sanno e tutti veggono; e di qui consegue 
chè, a giustamente apprezzare e lo spirito delle leggi e 
il valor della dottrina, se non vuoisi cader in inganno, 
noi dobbiamo conoscere ben addentro le origini , l'essenza, 
la struttura e direi la fisionomia di ciascuno de’ governi 
sotto i quali emanarono le leggi, si proferirono i giu- 
dicati, si scrissero le opere che sono quasi naturalizzate 
nel paese nostro: mentre tutte le umane cose pigliano 
norma e qualità dai tempi e dalle circostanze, e ne ri- 
cevono r impronta; onde accade che la storia diventi 
interprete fedele e positiva delle leggi, recando seco, a 
traverso le età e le vicissitudini politiche, una fiaccola 
luminosa che ne scopre le cause che le produssero, i 
molivi che le dettarono, i loro pregi, i loro errori', i ri- 
sultati e le conseguenze che ne provennero ; dal che non 
è a dire quale e quanto vantaggio raccoglier possano e 
i supremi reggitori degli stati e tutti coloro che hanno 
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ila essi Fallo ufficio di amministratori e di giudici. A 
ragione scriveva il Lerminier che bisogna studiare il di- 
ritto ( vuol dire la legislazione ) filosoficamente e sto- 
ricamente. " Filosoficamente: perchè se non si fa ap- 
poggio sulla natura umana, sui suoi principii, sul segreto 
delle regole assolute e fondamentali, non si fa nulla; le 
legislazioni diverse non sono più che rappresentazioni e 
frasologic, delle quali si ignora in eterno lo spirito. 
Storicamente: perchè, senza la conoscenza di ciò che è 
stato prima di noi, rimarremo sempre nell'imperfezione, 
nell'ignoranza e nell' ingiustizia; se ci consigliamo di 
sprezzare il passato, non intenderemo il nostro tempo 
nè le nostre proprie leggi « . 

6. Tutto ciò ritengasi di continuo davanti dalla mente, 
siccome documento della massima importanza. £ fra tanto 
si passi da ultimo a parlare della monarchia pura ed 
assoluta; per venire in appresso al governo degli stati 
de' quali noi siamo cittadini. 

È monarchia pura, già s'intende, quando l'unico 
volere del principe regge lo stato, senza veruna guaren- 
tigia per patto fondamentale in riguardo a' sudditi. Onde, 
poiché la podestà di chi regge è assoluta, cosi pur si 
qualifica la monarchia. 

7. Il principe saggio usa sempre saggiamente della 
piena sua autorità; chè anzi considera con maggiore 
scnipolo alla propria responsabilità verso Dio e verso gli 
uomini, quanto più il poter suo è sciolto da vincoli formali. 
Esso si gloria di porgere al popolo i più cospicui esempi 
di religione, di morale, di saggezza: esso è il primo a 
mostrare in sè stesso quanto richiegga di sacrifici non 
che di rispetto la publica salvezza; » salus publica su- 
prema lex Promulga buone leggi, ovvero conferma o 
riforma le anteriori, secondo che le esigenze de' tempi 



( introductioH à 
Vhiat. dr Jroif, 
c. XX conci. 
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persiiailono. E per assicurarne la osservanza, elegge 
onorandi magistrali a' quali delega parte del potere ese- 
cutivo: seguendo egli in ciò l'aureo consiglio clic dieile 
CKrod. c. XVIII Jetro al genero suo Mosè: - di ammaestrare il popolo 
lOctscq.) intorno agli statuti ed alle leggi, e dichiarargli la via 
per la quale ha da camminare c le opere che ha da 
fare: e di scegliere, d' infra tutto il [«polo, degli nomini 
di valore che temano Iddio, uomini leali che abbiano in 
oilio l'avarizia; e costituirli sojira il [lopolo capi . . , i quali 
rendano ragione al |k)jk)1o in ogni tcm|)o, c rapportino 
al principale ogni grande affare Lascia, il saggio 
principe, aperto l'adito ai richiami de’ sudditi contro le 
soperchicrie e la ])repolenza: ed egli stesso si presta 
talvolta ad ascoltarli in pereona per iscoprire la verità, 
tanto timorosa a svelarsi ai princij>i. Esercita con retti- 
tudine, non abusa, il più bell'attributo della sovranità, 
la più vaga gemma della corona reale, che è il diritto 
di far grazia. Non si vanta, ma dimostra di essere in 
fatto il padre della patria. Cosi il principe diventa, non 
solo r amore de’ suoi po|X)li , ma l' amore e la delizLi 
dcll’uman genere, come fu detto di Tito Vesj)asi;ino (*): 
ctl è annoverato fra i Itenemeriti dell' umanità, come 
avvenne di Pietro Leo]Ktldo; il (juale, nella celebre sua 
riforma delle leggi penali, diede prova di unta sapienza, 
e nel suo reggimento, (come altra volta [>cr noi si notò) 
porse il primo, e forse 1" unico esempio, di riguardare 
il governo dello stato quasi una tutela di cui il monarca, 
sehben liltero e assoluto, abbia da dar conto a’ suoi soggetti. 

8. Come la saggezza del princij>e può rendere ]>aterna 
c generosa l' autorità sua quantuntpie plenaria , cosi 

(*) u Vir oiimium virlutmn genere mirabili^ adoo, ul amor el delictac 
iuimani generis dìcerelnr m i cosi Eiitrfl]iio; VII, li. F prima di lui, 
Svetonio, 7 *i7»ì4i rap. I. 
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all’opposto la stolidità e il mal talento partoriscono i 
più esiziali effetti, condiicendo il dispotismo, che è la 
corruzione del governo monarchico assoluto (corruttibile 
essendo, qual si disse, ogni governo), più veramente che 
una distinta forma di governo, come a torto è stato da 
taluno considerata. 

« Di leggieri si comprende (cosi il Placarci più de droii 
volte citato), che il dispotismo non può essere un go- scci 
verno regolare. Ogiù stato in cui si professi questa 
massima, - che il principe è al di sopra delle leggi, e 
che può cambiarle a suo talento - , è uno stato vizioso; 
poiché allora non vi sono vere leggi e non havvi che 
r arbitrio di un uomo. TI disj>otismo è dunque senza più 
la corruzione della monarchia; o, come ha detto molto 
energicamente un moilenio publicista (Destiitt de Tracy), 

- il dispotismo non è altro che la monarchia nello stato 
di stupidità -; o, come un altro ancora ( Lanjuinais ), 

- è una malattia acuta e cronica delle nazioni e dei 
governi - ». 

Il dispotismo ha sempre bisogno d‘ una forza mate- 
riale che ne sostenga gli attentati. I jtretoriani a Roma, 
gli strelizzi a Pietroburgo, i giannizzeri a Costantinopoli 
erano satelliti del dispotismo; i (|uali però alcune fiate 
facevano tremare gli stessi despoti, non avendo questi 
nessuna difesa contro la detta forza materiale, eil essendo 
così essi medesimi i primi schiavi. Pietro il grande, 
inteso ad introdurre ne’ suoi stati la civiltà e a moderare 
il governo, cominciò dall'alxilirc gli strelizzi. L’imperatore 
Alessandro sostituì buone leggi alle decisioni arbitrarie 
dell’ autocrata; c nel T8H promulgò il principio, che la 
legge è supcriore al sovrano. Mahmiid ii, disfiitti i 
giannizzeri nell' 826, volle pur esso riformare il suo 
governo, togliendogli la taccia di dispotico, della quale 
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fu sempre egregiamente notato. Era poi edificante un 
attisceriffo (*) del suo successore, emanato nell'845, col 
quale, allo stesso fine, ordinava provedimenti per la 
( Cnzt. Milano publica Utruzione: « Per conseguire questo scopo (delle 

è indispensabile (scriveva il sultano .ni 
granvisir, non so per altro se il fatto rispondesse alle 
parole) di cominciare col distruggere l' ignoranza, quel 
flagello della società, condannato egualmente dalla reli- 
gione e dal buon senno; ed a fine di propagare i lumi, 
dissipare le tenebre e spargere le scienze, voi dovrete 
anzi tutto fondare scuole in ogni parte dell' impero ove 
saranno riconasciute necessarie, e fare ogni convenevole 
provedimentn per l' incremento della publica istruzione " . 
Guardando alle quali disposizioni di supremi imperanti, 
certo non sospetti di troppo liberalismo, si avrebbe ragione 
a credere non doversi, ne' tempi nostri, parlar più di 
questo indegno modo di governo, qual è il dispotico, e 
molto meno poter rinovarsene in nessun angolo del 
mondo civile i pestiferi esempi. Se fu mai sempre vero 
il detto di Seneca tragico, che « Violenta nemo imperia 
continuit diu; Moderata durant », esso diventa infallibile 
nella condizione delle odierne società. — Condanniamo 
noi dunque al dispregio e all' oblio cosi fatte cnonnezze: 
» Non ragioniam di lor, ma guarda e passa » . 

9. Suole disputarsi dai piiblicisti, coQ varia dottrina, 
quale di tutte le forme di governo (primigenie, s’ intende, 
e non corrotte) sia la migliore. È curioso a udire od a 
leggere le animate discussioni di un tale argomento, svolte 
e sostenute ingegnosamente da chi in un senso, da chi 
in un altro, ma d‘ ordinario astrazion fatta dallo stato delle 

(') Anche haUi-cAcn/, o catti- terrifo: un allo della volonlA per- 
Bonale del sorrano, per lo più firmato da lui ateaso (Caiilù St. 100 oh. 
voi. Ili, pag. 138, noi.). 
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rose sublunari, e piuttosto supponendosi un mondo tutto 
diverso da quel che esiste, e degli uomini di pasta così 
maneggiabile che, senz’ombra di difficoltà, si pieghino 
a qualunque esigenza degli architettori de’ governi , se- 
condo le lusinghiere loro speculazioni. Ognuno di leggieri 
viene ideando una republica che soddisfì alle proprie 
opinioni; e jiotrebbe dirsi, con frase adoperata da un grave 
scrittore ad altro proposito, che questo vezzo di crear 
repiiblìche a talento non è moderno oggidì, nè mai di- 
verrà vecchio. Noi ci guarderemo dall' entrare in simili 
disput^izioni, le quali, ancorehè potessero essere di qualche 
utile, riuscirebbero sempre fuor di tempo e di luogo. Per 
non correre rischio di trattar le ombre come cosa salda , 
a me sembra più veramente questa la ricerca da farsi: 
quale dei governi sia possibile, avuto riguardo allo stato 
della società che si dee governare. Im])erocchè, se mi 
date i più stupendi ordini politici e amministrativi che 
dal divino Platone in qua siano stati pensati, ed essi 
non abbiano possibilità di esecuzione , srtr/tó eri gloria; 
tutt’ al più loderemo il maraviglioso dell’ ojwra , ma questa 
si ridurrà a nonnulla, quasi meteora che spande una bella 
luce nell’ atmosfera e rapidamente si dilegua. Ora, quale 
sarà il governo più possibile? La risposta non può ri- 
maner dubia: quello che più e meglio converrà alla na- 
zione, al paese da governarsi, vale a dire (come notammo 
parlando della bontà delle leggi) che, sotto ogni aspetto, 
soddisfarà con giustizia a' suoi bisogni morali e mate- 
riali, alla sua cultura, alle sue tendenze e attitudini. 
£cco il profondo studio cui debbono con tutte le forze 
applicar la mente volenterosa i reggitori de' popoli: ecco 
il gran segreto della sussistenza, della lunga durata e 
della crescente prosperità de’ governi : ecco il merito 
di Licurgo che seppe a Sparta ordinare uno stalo il 

12 
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qual durò un tnimensu numero d’ anni ( più che otto- 
cento) con somma sua lode c quiete di quella città. 
E per tanto, senza tema di errare, noi riterremo, in 
massima, per migliore quel governo che sia più possi- 
bile; laddove un governo possibile meno o impossibile 
afiatto non ha vita o non ha durata, il che equivale a 
nessun governo e si risolve nell'anarchia. Del rimanente, 
quel che fa ottimo e perù vie meglio jmssibile e duraturo 
il governo è il buon principe. Onde a ragione divenne 
illustre la sentenza di Socrate presso Platone nel dialogo 
quinto della rcpublica, non poter sussistere nè goder 
quiete le città nè gli uomini, se alle città non signo- 
reggino i filosofi , o se coloro che diconsi re e |X)tcnti 
non filosofino legittimamente e sufficientemente di guisa 
che in uno scopo medesimo concorrano d' accordo e si 
la potenza civile e si la filosofia; intendendosi per filosofi 
gli amatori i procuratori della verità e della giustizia, 
e significandosi che ogni cosa debba essere secondo la 
legge e le pratiche convenienze della società (*). 

A dir vero, non è conferito ai principi il poter su- 
premo ed anche un potere illimitato, se non perchè se 
ne valgano a render felici i po[)oli alle loro cure com- 

(*) Dicendo Federico II di Prussia u Se volessi castigare una mia 
provincia, la darci a governare ad un filosofo n , o non parlava da 
senno, o dava indizio di non conoscere la vera filosofìa c piuttosto di 
misurarla da quella di cui faceva professione il già suo amico, signore 
di Ferney. 

Oh quanto diversamente mostrò d" intendere filosoGa il sommo 
Arpinate ! il qual chiamavaia duce della vita, indagatrice della virtù, 
scacciatrìce de* vizi; e della civile società autrice e custode, e delie 
leggi inventrice, c maestra de* costumi della disciplina; e la riguar- 
dava siccome il più prestante il più eletto de* beni che all* uman genere 
fossero concessi o si potessero mai concedere da* celesti (Tu$cul. di$p. 
V, li. De unii', in Hn.) 



Digitized by Googie 




- 179 - 

messi: chè questo è il fine unico del principato. <> Gli 
uomini (scrisse il barone Cristiano Wolfio) non formano COfj. joii. imn. 
una società politica e non si sommettono alle sue leggi 5 ’ 39 ’)’*^’*’ 
se non pel proprio vantaggio e per la propria salvezza. 

L' autorità sovrana non è dunque stabilita che pel comun 
lidie di tutti i cittadini: e sarebbe assurdo pensare che 
la medesima potesse cambiar natura passando nelle mani 
di un senato o di un monarca >». E se è vero, com'è, 
(soggitigiiiamo noi) che ogni potere vien da Dio, sovrano 
naturale di tutti gli uomini (non est potestas nisi a 
Dco, dice san Paolo); se è vero, com’è, che Iddio 
non può volere che il bene, essendo egli il bene per 
eccellenza (ncnto bonus nisi umis Deus, così in san 
Marco): la conseguenza ne è piana e limpida; quegli 
che da Dio ottimo massimo riconosce l' essere e il potere 
(e se ne fa vanto e scudo) dee mostrarsi non indegno 
ministro e come rappresentante della previdenza a vo- 
lere e operare con savie 7 .za, moderazione e giustizia ciò 
che è buono e onesto, ciò che possa conciliargli l’amore 
e la gratitudine de" sudditi eh" egli ha da [lensarc non 
essere schiavi ma cittadini, <■ Non dominationem ctservos, (Tacit. .'tnaat. 
seri rectorem et cives cogitct »«. « Per me regnano i regi 
(dice la divina sapienza), ed i legislatori ordinano quello ('/'mu. vili, 13, 
che è giusto: [)cr me i principi comandano, e i giudici 
amministrano la giustizia ». E santo Agostino reputa rflc nV. D«i lib. 
la maggiore delle umane felicità, che, per divina tnisc- 
ricordia, abbiano il supremo potere uomini pii c lien 
viventi che posseggano la difficile scienza di governare 
i popoli. Del pari sciamava C. Plinio Cecilio nel suo pa- 
negirico a Traiano, che 1’ cccellentissinio il bellissimo (In print.) 
de’ doni che far possano gl’ iddii è un iiriiicipe casto e 
santo ed a loro stessi somigliante: » Quod enim praesta- 
bilius est, aiit pulchriiis ninnns deoruni, quam castiis 
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et sanctus et diis simillimus priiiceps'>r Valete adunque 
(ripetasi) qual cosa sia veramente che faccia il migliore 
il preferibile dc’govemi: è la bontà del principe. 

10. Ma, dato che j>er somma sventura il principe non sia 
quale dovrebb'esscre di proprio istituto, o quale dovrelJ)o 
non o[)eri, non per questo gli si ha da negare obbedienza. 
Alcune volte Iddio si serve de' potenti della terra [»cr 
castigare il popolo, o si serve de' malvagi consiglieri j)cr 
castigare e popolo e re. A noi non resta in tal caso che 
chinare umiliato il ca|>o davanti .il supremo volere: .se- 
guendo il consiglio che Tacito, qiiantuncjue pagano, mette 
in bocca a Marcello Eprio, di pregar d" avere imperatori 
buoni, ma tollerarli quali che siano, « Ixmos iraperatores 
voto expetere, qiialescumqiic tolerare »: e molto più se- 
guendo i principii che la nostra santa religione ne insegna 
( Mal. XXIII, 1, e con le parole e co’ fatti; o dove Gesù Cristo ordina 
’ ■' alle turbe e a' discepoli di osservare i comandi degli 
Scribi e de’ Farisei perchè assisi sulla cattedra di Mosè, 
C^tit Avi». XIII, non imitando però le opere loro; o dove san Paolo rac- 
comanda ai Romani di obbedire alle podestà costituite, 
benché in allora regnasse un Nerone; o dove lo stesso 
C.tc(. XXIII, 5.) apostolo ricorda il precetto « Principem populi tui ne 
(Mal. V, ii.) maledicesc; o dove in generale il di vin Maestro ingiugne 
la diiczion de’ nemici e la beneficenza ai persecutori; o 
altrove in molte altre forme che troppo lungo sarebbe 
venir accennando. Se non che, basta il semplice lume 
della ragione naturale a chiarir questo vero, quando 
voglia intendersi. Posto che abbia da esservi un governo, 
quindi un' autorità (e ninno ne dubita), una tale autorità 
debb’ essere stabile, distinta e indipendente sì che diriga 
con sicurezza l’obbedienza de’ soggetti e stia sopra ai 
pretesti con cui si tentasse di scuotere il giogo della su- 
liordinazione e della fede. Ora non vi avrebbe cosa più 
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incostante, più incerta, più agli umani pregimlizi esposta 
che r autorità, se dovesse dipendere dalie qualità per- 
sonali del sovrano; raassiiuc se la si facesse dijiendere 
dalle virtù ch'egli più o meno possedesse o abbandonasse, 
intorno alle quali si possono sempre sparger dubi, e 
contro le quali non lascierebbero di muovere accuse gli 
spiriti inquieti c turbolenti. « Que l’autorite cesse (dice 
Bossiiet), toiit sera en ronfusion; comme 1" iinivers entier 
tomberait a chaquc instant dans le ue'ant , si la puissaiice 
divine cessoit de le soutenir «. E per tanto la longanima 
obbedienza ad ogni costo è una necessità dura ma ine- 
luttabile; è il minore de’ mali cui Dio stesso fa poi scom- 
parire quando, ricordevole di sue misericordie, S()ezza 
di propria mano lo strumento de' suoi castighi. Si deve, 
dico, tollerare, obbedire, rispettare (’)... Ma il 
principe ( come avverte buonamente Lodovico Antonio (Deiin pubi. fri. 
Muratori), il quale non ami anzi sprezzi i suoi sudditi, 
e li guardi e tratti non come figU, ma come schiavi, 
impedir non può che si mormori di lui in segreto e in 
publico, che si desideri la fine del suo imperio, che si 
creda appunto un castigo di Dio il suo governo. — Queste, 
come scorgete, o signori, sono cose abnormi, esorbitanti, 
e, la Dio grazia, insolite e infrequenti; volgiamoci con 
animo tranquillo a cose regolari, ordinarie e consuete. 

H. Retti a monarchia questi stati, de’ quali bassi da 

(*) it Perciò Colui che tutto sa non disse 
D*aguuare il pugnai contro i Ceroni; 

£d espressa condanna all’ ire inflisse, 

E non rili ci vuol ma fidi ai troni: 

Fidi air ottimo sir, fidi al malvagio. 

Ma costanti in prcscerro obbrobri o morte, 

Pria che mercar con basse opre sulTragio , 

Pria che partir l' iniquità del forte n . 

f Silvio PfUico.} 
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pailnr particolarmente, fin dal tempo (possiam dire) che 
Parma e Piacenza, verso la metà del secolo decimo- 
(piinto, furono dominate da Francesco Sforza duca di 
Milano; e di seguito quando, sui primi anni del decimo- 
sesto, divennero suddite del Papa; c quando nel 1543 
caddero nella signoria di casa Farnese; e poi nel 731 
vennero date ai Borboni di Spagna: tali rimasero sotto 
il dominio francese cominciato nello scorcio del 1802, 
se si eccettui un breve intervallo di fumo rejmblicano; 
e tali allora che, do]» la rovina del grande uomo che 
per tre lustri aveva avvinto Europa al suo carro trion- 
fale, i ducati di Parma, Piacenza e Guastalla assegnati 
vennero a Maria Luisa austriaca, prima pel trattato di 
Fontainebleau, 11 aprile 1814, che li dava in piena 
e sovranità all’ imperatrice c a suo figlio (*), indi 
per l'atto del congresso di Vienna, 9 giugno 1813, 
il cui articolo 99 dichiarava che l'imperatrice li posse- 
derebbe in tutta proprietà e sovranità, ma salvo a de- 
teniiinarscnc la riversibilith (**), da ultimo pel trattato di 
Parigi, 10 giugno 1817, ne' cui articoli 2.*, d." e 7." si 
stabiliva che i ducati, alla morte della predetta, passe- 
rebbero in piena sovranità all' infante di Spagna Maria 

(') n Les duclids de Parme, Plaiaancc et Guutalle seront donodi, 
en toulc souverainelé ìi rimpcralricc Marie — Louise, et, apnfs elle, i 
>00 fds et » aa dcsccndance. Art. 8 n . ( llinoire abrégé dei Iraitcì 
paix etc, por De Koch et por Schoell tom. X. pog. 436. ) 

(*') a Sa Majestd r imjHlratrice Maric-Louisc possedera en toule 
propriétd et souveraìnetd Ics ducliés de Parme, de Plaisauce et de 
Gua.stolla . . . 

a La reversibilité de ees pays sera ddtermìnée de commuti ic' 
cord entro les cours d'Autriclic, de Russie, de Franco, d' Espagoe, 
d* Angletcrrc et de Prussc, toutefois ayant egard aux droits de rercr- 
sion do la maison d’ Autriche ot de S. M. le roi de Sardaigne sur 
lesdits pays n . 
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Luigia e al Bglio suo Carlo Lodovico e a' suoi discendenti 
maschi in linea retta e mascolina, con diritto all'Austria 
di avere il ducato di Parma e al re di Sardegna di aver 
quello di Piacenza (giusta il trattato di Àquisgrana 
del 1743 e un articolo separato del trattato fra Austria 
e Sardegna 20 maggio 1815), nel caso che venisse ad 
estinguersi la linea retta maschile di don Carlo Lodovi- 
co (*). — Nel così detto « regolamento organico del governo 
de' ducati di Parma, Piacenza e Cuasulla » del 6 di 
agosto del 1814, all' articolo quinto si legge = Il governo 
de' ducati di Parma, Piacenza e Guastalla è assolutwnente 
monarchico =. 

12. Già accennando come il governo monarchico as- 
soluto degeneri in dispotismo, siam venuti a dire 
quanto basta per dar ad intendere che il potere assoluto 
costituente un sovrano legittimo è cosa assai diversa 
dal potere assoluto che si esercita da un despota. 11 
perchè sarebbe Io stesso che calunniare la legalità di 
un governo, se mai si ritenesse la monarchia assoluta 
equivalere a governo dispotico; e sarebbe errore gravis- 
simo. Il potere assoluto è quello che comprende tutta 

(*) u II. La rercrsibililé des duchèa de Parme, Plaiaaace eC Gua- 
aialla, prèvue par I’ article 99 de I’ acte final du congrèa de Vienne, 
eat déterminée de la manière suivanle: 

* III. Lea duchèa de Parme, Plaiaancc et Guastalla, aprèa le 
dècès de S. M. I' archiducheaae Maric-Louise, passeront en toute sou- 
veraiiictè à S. M. l'infante d' Espagne Marie- Louise, l' infaiit don 
Charles -Louis son Già et scs descendans mùles en ligne dircele et 
masculinc . . . n 

u VII. La reveraion des duchèa de Parme, Plaiaancc et Gua- 
stalla, en cas d'cxtinction de la branche de I' infaiit don Charles -Louis, 
eat cxplicitemcnt maintcnuc dans lea terraca du Iraité d’ Aix-Ia-Chapclta 
de 17i8 et de I' article separé du Iraité entre 1' Aulrichc et Sardaigna 
du 20 mai 1815 e. (K. la citala opera IfUtoire abrégér dea Iraitét tU 
paix eie. Tol. Il pag. ió2, e voi. XI [lag. 590 e 591.) 
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r autorità necessaria per regolare sovranamente 1' amui- 
nistrazione di una società nello stato suo normale; è un 
imtere indipendertlc dagli uomini, non però dalle leggi 
in quanto riguarda al bene de' popoli per cui la sovranità 
è istituita. Il potere dispotico al contrario è quello che, 
nell' amministrazione publica, non ha altra regola che 
la volontà del des|K)ta, nè altro fine che l’ interesse per- 
sonale di lui: autorità ingiusta, riprovata dalle divine e 
dalle umane leggi, la (juale non produce che degli schiavi 
che tremano e malerlicono. « Absolutum est im|ieriuni 
(così il già citiito Wolfio) quod limitatiim non est •>. E 
svolgendo la pro|X)sizione , terminava con questo avver- 
timento: - La publica salvezza è legge suprema dello 
stato in qualunque forma di governo. E secando una 
tal legge esercitar deve 1' im[>ero anche il monarca. Come 
la lilK!rtà non toglie l'obligazione (librrtas non toUit 
obligationem) , del jiari la lilrertà del governare non 
disobliga il monarca dal disjwrre de’ piiblici negozi 
convenientemente a <|uella su|>rema legge della salute 
publica. E se bisogna stare al suo giudizio in quanto alla 
scelta de' mezzi conducenti a tal fine, fa di mestieri 
intender bene, nè sarà difficile, aversi da applicare alla 
lil>ertà del monarca ciò stesso che si ritiene per rispetto 
alla lilKU'tà nutniale dell' uomo, vale a dire che la libertà 
<lel comando non si vuol confondere con la licenza la 
t|u;ile ad essa è altrettanto avversa quanto ripugna alla 
naturale libertà dell' uomo -. Il sovrano c il despta 
hanno questo di comune, che esen-itano entrambi un 
IKJtere assoluto: il sovrano si dillèrenzia dal dcs|X)ta in 
questo, che 1' uno riconosce una legge superiore a sè, 
laddove l' altro si re[)Uta sciolto da ogni legge c da ogni 
freno. La distinzione è voluUi daH'ussei|uio r he si deve alla 
legittima sovranità. Non sono che i nemici del principato 
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che van gridando esser sinonimi monarca e despota. 

Non così gli uomini saggi e di buona fede. >< C est autre 
chose (dice Bossiiet) qiie le gouvemement soit absolii, I. 8, art. 
autre chose qu'il soit arbitraire (cioè dispotico). « Le 
gouvemement absolu, (dice De Rèal) est un ouvrage CS»- <<•* 
de raison et d’ intelligence. Il est subordonné à la loi de se".!.')''”*' ’ 
Dieu, à la jiistice et aux regles fondamentales. . . ». 

13. Conferma ed esempi di tali massime, si scoi^ono 
in fatti non diffìcilmente nel nostro sistema generale di 
governo e di amministrazione (secondo ciò che nelle 
leggi è sanzionato) , ove dominano d’ ordinario ragione- 
volezza, moderazione, equità e norme consentite dal 
moderno incivilimento. Di tanto potrem restare persuasi 
di mano in mano che avremo da togliere ad esame gli 
atti sovrani principali e piò le istituzioni destinate a con- 
sigliarli e discutere, a tutelare i publici interessi, a ser- 
bare la legalità, e a far giustizia. E fu a noi sempre 
di non lieve compiacenza vedere che, mentre altrove 
conquistavansi quasi a trionfo, negli articoli d’ una co- 
stituzione o d'uno statuto, e il principio, che ogni cit- 
tadino, di qualunque titolo e grado, è uguale dinanzi 
alla legge, e gode eguali diritti, e contribuisce indistin- 
tamente, in proporzione de’ suoi averi, o delle sue industrie, 
o de' suoi godimenti, a' carichi dello stato; e l'altro, che 
nessuno può esser privato de' suoi giudici naturali; e l'altro 
che i giudizi sono essenzialmente publici; tali principi! e 
simiglianti ancora di gran rilievo già erano non solo nel 
nostro diritto sociale proclamati, ma, a così diro, incar- 
nati nella pratica. Inestimabile vanttiggio derivò a noi 
dall'essere stati donati, dopo la dissoluzione dell'impero 
nell’ 814, anzi dall' essere stati mantenuti in possesso di 
una legislazione e di ordini fondati sulla ragione e sui 
progressi dell' umanità, e insieme (sia lode al vero) 
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dall'avere avuto a reggitrice dello stato, per oltre a sei 
lustri, un* Augusta Donna, la quale in ogni cosa si re- 
putava a dovere e a gloria rimettersene alle disposizioni 
delle leggi c, per quanto sapeva, al consiglio di probi 
personaggi e prudenti: cosi le fosse accaduto, com’era 
e suo desiderio e sua credenza, di aver sempre da presso 
prudenti e probi («rsonaggi ! 
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LEZIONE DECIMA. 



Riepilogo: Corollari: Prolegomooi . 



i. JLfopo un cammino) il più che potevasi, spedito, 
siamo giunti naturalmente dove ci attende di proposito 
il dù'itto amministrativo per aprirci davanti un vasto 
campo alle ricerche, un degno esercizio agli studi. Qui 
però ne conviene alquanto soflTermarci, e volgere indietro 
lo sguardo affai di raccogliere in sommi capi il risul- 
tato delle cose ond" ebbero argomento le primordiali nostre 
fatiche: il che debb" essere, quasi direi, il viatico e la 
guida che ne sostenti e accompagni nell' opera precipua 
delle medesime. Non senza serio motivo io dissi esor- 
dendo, che i corollari della parte preliminare sarebbero 
divenuti base fondamentale .a' principi! delia scienza del 
diritto amministrativo che ci era data da perlustrare. A 
giunto il tempo di porre al cimento delle prove quel 
pronunciato, e di riconoscere se si verifichi e confermi. 
Siccome poi importa sommamente che i principi! generali 
vengano esattamente indicati , al che giovano le nozioni 
pur da me promesse, sulle origini, l’oggetto e gli uf- 
fici della nostra scienza, cosi dovremo anche di tutto 
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questo ~non leggennente occuparci. Onde, a dir breve, 
imprendiamo oggi a riepilogare le cose dette fm qui; a 
dedurne alcune conseguenze; e ad esporre in breve i pro- 
legomeni del diritto amministrativo. Non cessate, o 
signori, di darmi animo con la benigna attenzion vostra. 

2. La religione, santificando il matrimonio, predicando 
la carità, comandando la dilezione de' nemici, dirigendo 
r amor della patria, inculcando la sommessione alle leggi 
e l'obligo di rendere il tributo a Qssare; la religione, 
una nelle verità de' suoi principii, univers.ale nella sua 
divina istituzione, personificata nel visibile suo ca|)o che 
tiene il deposito de' suoi dogmi, e fa osservare i salu- 
tari suoi precetti; la religione maestra e autrice di ci- 
viltà e di progresso, fedel compagna dell' uomo come 
nelle prospere così nelle avverse cose, consigliera scra|)rc 
del bene e benefica, madre di eroiche virtik, liberale 
dispeusiera di consolazioni e di pace; la religione è me- 
ritamente riguardata siccome pietra angolare del nostro 
sociale edificio. 

3. La morale che, traendo le prime e generali sue 
norme dalla religione, e pigliando qualità e forma dagl'isti- 
tuti de' maggiori e dalle consuetudini del vìver civile, 
addita gli uffici di ogni condizione di persone, e, dopo 
il debito omaggio alf Ente supremo e alle immutabili 
sue leggi, ìngiugne il reciproco rispetto tra i membri della 
società, e li educa e cresce alla pratica delle vìrtà che 
si compendiano nella prudenza, nella giustizia, nella 
temperanza, nella fortezza; la morale, dico, è pur essa 
elemento costitutivo della nostra sociale esistenza. 

4. La confidenza piiblica che, sorta da religione e da 
morale, riceve alimento dalle relazioni di nazionalità, di 
amicizia, di famiglia, entra terzo elemento a costituire 
l'essenza della società civile, tenendo gli animi nella 
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Tacile persuasione d* una corrispondenza reciproca di atti 
giusti, urbani, amorevoli tra gl' individui che la società 
c;oin pongono. 

5. A conservare la incolumità sociale, cospirano e 
vengono adiiitriri le leggi, ministri i giudizi, stniroenti 
i premii e le pene. — Le leggi umane o positive: le 
quali aver debbono il loro fondamento nella legge natu- 
rale che di tutte è archetipo incancellabile: e hanno da 
essere certe, buone, costanti, non soverchie; e dalla com- 
petente autorità emanate; e con la pi-escrìtta forma pro- 
mulgate e rese note; e ne' convenienti modi interpretate. 
— I giudizi: ì quali, per essenza, vogliono esser publici; 
uniformi e invariabili ad ogni classe di cittadini; consentanei 
alle leggi, e dove tacciano queste o non ostino, a quella 
ragione di equità che è parte di giustizia; ed esser 
vogliono rispettati così dalla publica autorità come dai 
cittadini, e non potersi impugnare nè riformare o annul- 
lare se non co' mezzi dalle leggi determinati. — I premii 
e le pene: i quali, come sono i due grandi ingegni con 
che si governa non che uno stato, il mondo, così richie- 
dono circospezione e misura nell' uso che dee farsene; 
dovendosi però sempre aver presente una sentenza aurea 
di un molto assennato scrittore, Cesare Balbo, che dice 
« Le pene sono strumento negativo; trattengono non 
ispingono, impediscono non fanno operare. I premii soli 
sono incentivo di opera, di felicità, di gloria, di virtù ». - 

6. Qualora la società civile, costituita c ralTermata 
come abbiam veduto, si consideri circoscritta da certi 
confini di territorio o secondo natura e politiche combi- 
nazioni, o per forza solo di queste, e retta da una su- 
prema podestà, cioè da un governo, essa ne porge l' idea 
dello stato. Lo stato quindi può definirsi quel corpo po- 
litico o quella società d' uomini insieme riuniti per co- 




inune e reciproca sicurezza e utilità, che in certa esten- 
sione di paese vive sotto il reggimento di un' autorità 
piiblica che ne riconosca e ne motleri gl' interessi e le 
forze generali al fine della civile associazione. È ovvio 
notare che queste forze e questi interessi comuni e ge- 
nerali risultano dall' avvicinamento delle forze e degl' in- 
teressi di ciascuno de' membri della società: com' è op- 
[lortuno ricordare che, jier natura delle cose, gli uomini 
collegati in società consentono virtualmente di sottoporre 
all' impero dello leggi una parte della libertà loro e dei 
loro averi e delle loro facoltà, con la intenzione che 
diventa patto tacito ma imprescindibile di trovarne il 
debito correspcltivo ne’ vantaggi sociali. Quell' interesse 
predominante, sorto dall’ accozzamento degl’ interessi 
degl’ individui e che prende il nome d' interesse comune 
o generale, costituisce la liase fondamentale dello stato. 

7. Dalla stessa definizione dello stato emerge risoluta 
la necessità del governo di esso, jier cui se ne man- 
tengano e gli elementi costitutivi e gli elementi conser- 
vativi, e lo si diriga nella via del progresso e della 
prosperità la qual consiste, non nella contentezza e 
nella galloria di un individuo, o di una famiglia, o di 
più famiglie, si lame nella vita costumata, colta, indu- 
striale, comoda, tranquilla de' cittadini. 

8. La [lodestà piiblica avente il governo dello stato 
è una forza intelligente e suprema, sostituita nella ci- 
vile società al violento e cieco dominio delle forze in- 
dividuali: e si esercita ordinando le regole di condotta 
de’ cittadini nelle relazioni con f autorità publica, e 
nelle relazioni fra loro; e in oltre procurando o esigendo 
l'esecuzione e 1' applicazione delle medesime; poiché non 
laisterebbe aver ordinate quelle regole, se non ne fosse 
curata l’ esecuzione , e sarebbero esse non altro che let- 
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tera morta. Donde viene la distinzione rilevantissima dei 
due poteri: il potere che ordini le leggi, e il potere che 
le faccia eseguire, il legislativo cioè e 1' esecutivo. — 

Siccome poi le accennate regole di condotta, o leggi che 
dir vogliamo, altre dirigono le relazioni d‘ individuo a 
individuo, e altre le relazioni dell’ individuo verso la so- 
ciale famiglia cioè del cittadino verso lo stiito, così 
il potere esecutivo ha ])cr nilieio di curare e 1’ appli- 
cazione delle leggi d’interesse privato, e l' applicazione 
delle leggi d’interesse publico, ed esso si suddistingue 
in altri due rami. Di qui le due autorità del potere 
esecutivo: giustizia, e amministrazione. L’ interesse pri- 
vato è, in Principal modo, la materia propria della giu- 
stizia, l'interesse publico quella dell'amministrazione. 

9. « L'amministrazione (dice il consigliere Macarel ) C Coun dt'^dr. 
è l'azione vitale del governo; e, sotto questo riguardo, JarF.)**" ’ 
ne è il compimento necessario: l'uno è la testa, l’altra 
il braccio della società. L' amministrazione è dun([iie il 
governo, meno la legislatura e l’ azione della giustizia 
tra particolari ». 

L' amministrazione viene per altro riguardata bene 
spesso sotto un aspetto e in un senso più estesi quando 
la si considera nelle proprie mani della suprema autorità 
imperante. Talché allora governo e amministrazione si 
diversificano tra loro in ciò, che questa è in tutto e per 
tutto r organo onde quello riducesi ad atto, e quindi 
l'uno è il risultato dell’altra: si pareggiano poi sempre 
in ciò, che ainendue hanno un fine unico, il ben essere 
del corpo |x>lìtico, ossia dello stato, e intender debbono 
al perfetto equilibrio delie sue forze e degli ordini suoi , 
donde ne dipende la incolumità, alla stessa guisa che 
la sanità del corpo umano consiste, al dir di Galeno, 
nella respettìva convenienza e quasi simmetria delle singole 
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parti che lo compongono. Di vero, lo stesso autore, il 
Macarel, fa notare, che lo scopo unico deiramministra- 
zione è 1’ utile sociale, il soddisfacimento de* bisogni 
(l-."c.'’) generali. « Essa è (soggiiigne) la previdenza umana, 
se così può dirsi, la quale, dietro alle più nobili e più 
pure inspirazioni, si occupa incessantemente di tutto 
quello che spetta alla felicità degli uomini riuniti in ima 
società politica ». E da tanta elevatezza e ampiezza 
dello scopo si può facilmente argomentare l'estensione 
delle sue attribuzioni. 

Secondo le varie forme di governo che abbiamo 
altrove esaminato, i poteri legislativo ed esecutivo o sono 
in diverse mani, o sono in una sola mano. In questo 
caso, che si verifica nella monarchia assoluta (da non 
confondersi mai col dispotismo), vedemmo come per altro 
una parte del potere esecutivo sia affidata a magistrati 
scelti dal sovrano; tenuta ferma del resto, perchè troppo 
rilevante, la separazione delle funzioni semplicemente 
amministrative dalle funzioni giudiciarie, mentre, come 
(Eipr. du loù dice il Montesquieu, se il ]X)ter di giudicare fosse unito 
liv. XI, c. VI.) gl p^fgre esecutivo (intendasi amministrcUit>o , stante 
che il potere giudiciario è pur esso parte dell' esecutivo), 
il giudice potrebbe avere la forza di un oppressore; e 
ritenuto ancora, che, in ogni saggio governo, il principe, 
tuttoché assoluto, delega ai magistrati per intero le 
fìinzioni giudiciarie. 

IO. La società dà essere allo stato. Il governo lo 
amministra. L'amministrazione dee farlo prosperare. I 
prìncipii eterni della ragion naturale, che Iddio ottimo 
massimo scolpi, con caratteri indelebili, nel cuor del- 
l’uomo da dar norma alle sue azioni, debbono essere 
del pari i direttori supremi di chi ebbe da previdenza 
il grave incarico di governare e amministrare uno stato; 
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essi gli ricordano ad ogni ora, che bisogno perj)etuo. 
anzi legge della civile comunanza è l’ordine, la giustizia, 
il perfezionamento: da essi gli vengono i lumi, i consigli 
e le esortazioni: dietro alla scorta di essi, il buon volere e 
le rette intenzioni riuscir possono ad ottimi risultati. 
Altrimenti, niun governo, qualunque siane la forma, 
niuna amministrazione, qualunque siane la struttura, 
può aggiugnere il proprio fine, nè può mantenersi. 

Girne il migliore de’ governi è quello e che più sia 
possibile, vai dire si fondi sulla giustizia e si adatti 
meglio allo stato della società da govemare, e che abbia 
a capo un buon principe; così la migliore delle ammi- 
nistrazioni è quella che più e meglio provegga alle 
publiche esigenze, e i cui agenti siano informati alla 
conoscenza e all’amore del vero, del retto, deirutile. 
— Intorno all’ nflicio e alle doti di un amministratore , 
non è da passar sotto silenzio quel che scriveva il primo 
compilator benemerito d’ un codice amministrativo, il 
Fleurigcon. « Da’ concetti più elevati (cosi egli, nel 
discorso preliminare ) , 1’ amministratore dee discendere 
alle più piccole cose; e dagli oggetti più minuti elevar 
si deve ai i isultati più importanti. Ha da misurar d’ uno 
sguardo tutte le ruote della macbiua, seguirne tutti i 
movimenti, affrettar l’azione delle ime, rallentare quella 
delle altre, pincurare in somma che tutte le parti del 
tutto sieno mai sempre in armonia le uno con le altre. — 
La natura e l’esempio fanno il guerriero; lo studio forma 
il giudice; l’ amministratore si forma da sè stesso: alle 
disposizioni naturali egli deve unire quel tatto squisito, 
quel discernimento che son frutto di lunga spcrienza, 
quella riflessione illuminata, quella pazienza laboriosa 
che vincono tutti gli ostacoli. Ben può dirsi di lui, che 
più eh’ ei sappia , e più gli riman da sapere. In effetto, 

13 
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i rosttimi, le nbiliulini', gli usi, le leggi stesse Tariano al- 
r infinito. L' amininistralore talvolu farà sue ragioni sui 
(lati medesimi, c pure le sue conseguenze saranno false; 
stabilirà le sue azioni sugli stessi principii, e pure i 
risultati saranno erronei; gli bisogna dunque studiare i 
costumi, gli usi di ciascuna parte del suo dipartimento 
per comandare in una, invitare, persuadere in altre; gli 
bisogna essere, a dir così, l'uomo di tutti i luoghi. — Non 
basta eh’ egli sia virtuoso. L’ uomo che non abbia che 
della virtù può fare la felicità d' una famiglia. Circondato 
da individui che lo assomigliano, e cui esso in certo 
modo attira a sè, non può temere il vizio astuto sotto 
la maschera della viltà; coloro che 1’ attorniano gli sono 
abbastanza noti , e del lesto non corcano di farlo cadere 
in insidie; egli ha la forza necessaria, egli è felice perché 
è un semplice privato. Qualora diventi persona publica, 
e difetti di talento, di penetrazione, di forza di carattere, 
di quel fino accorgimento, onde, alla sola vista d' un 
uomo, penetri i triplici inviluppi che riciioprono la bas- 
sezza, la perfidia di un'anima ambiziosa, l’ignominia 
d’ un ipocrita; che cosa opporrà egli ai malvagi consigli 
da’ quali si troverà assediato ogni momento ? Le virtù 
gli saranno assai debile difesa; f esempio non ha alcuna 
forza sui cuori corrotti. Indarno vorrà introdurre del- 
r economia in una parte; l’interesse, sovente tutt’ altro 
che cieco, distruggerà l’opera sua; indarno vorrà in 
altra parte stabilir l'ordine, l’imparzialità, la giustizia; 
le sue viste saranno deluse dalf egoismo, e la stessa 
virtù sua non servirà che ad accrescergli sconforto, 
vedendo egli il male senza potervi por rimedio. — Se il 
funzionario sia fornito di talenti, e non di virtù, i rischi 
sono più inuninenti, ma ancor meno pel popolo che pei 
governo da cui ebbe l’ ufficio. Almeno il magistrato 
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virtuoso non ingrossa egli stesso la misura del male ; 
laddove chi tal non sia, c cui natura diede funesti talenti, 
fa ben presto a colmarla. Se 1‘ esempio del primo non 
conduce al bene, con quale i-apidità non trascinerà al 
male l’ esempio del secondo ? L’ umana natura è troppo 
inclinata a lasciarsi andare a questo facile dicliino. Il 
disordine del capo immediato si comunica tantosto agli 
inferiori, con tanto maggior danno, che talvolta a’ vizi 
si aggiugne 1" ignoranza. I talenti di questo capo sosten- 
gono per alcun tempo la sua amministrazione, ma i suoi 
vizi la minano sordamente; il governo alla fine se ne 
accorge, ma troppo tardi: vi ha tal corruzione da distrug- 
gere, che molt'anni di cure e di virtù bastano a pena 
a palliarla ». 

11. Riteniamo fra tanto che la scienza, o a dir meglio 
l'arte (del resto nobilissima), o il magistero dclfamministra- 
zione non s'insegna propriamente nelle scuole (*). D'onde 
ricavasi ch’essa è cosa diversa dalla scienza del <liritto 
amministrativo. — A ben comprendere questa proposi- 
zione, bisogna ben definire cosi f amministrazione come 
il diritto amministrativo. Che è l' amministrazione dello 
stato La serie delle azioni interessanti il corpo politico 
che forma lo stato, le quali vengono eseguite per autorità 
sovrana, o direttamente, o indirettamente, cioè per dele- 
gazione, sopra le materie d’interesse politico o generale. 
Che è il diritto amministrativo? Il complesso, il sistema 
delle leggi o regole che reggono la publica amministra- 
zione, come già accennavasi, nelle sue relazioni cogli 

(*) u Un’arte è il complesso dello massime o de’ precotti pratici 
la cui oaaervaosa conduce a faro con buon esito una co»a qualunque; 
e una scienza consiste nelle verità che risultano dall’ esame dì un 
qualunque soggetto n (Destult deTrary d' idéologie 11/ partie, 

ìntreduction) . 
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ninniinistrati. — Il magistero per tanto deiranimÌDÌstra- 
zione è la disciplina degli uiRei della pulilica autorità e 
l'abito di adempierli nell' esercitare quelle azioni la cui 
serie costituisce 1" amministrazione: mentre la scienza del 
diritto amministrativo è 1" esame e la notizia di quelle regole 
con cui la publica autorità tratta gli alTari del publico. 
L'ima cosa è tutto attiva e si esercita; l'altra è speculativa 
e s'impara. Questa consiste nel sapere; quella nel saper 
fare: l'ima viene investigando il diritto costituito; l'altra 
si adopera ne' fatti c talvolta anche nel diritto costituente. 
Guglielmo Du Tillot (per esempio) presso noi possedeva, 
a' suoi tempi, l’arte molto eminente dell' amministrazione; 
questa lode almeno i posteri gli attribuiscono concordi. 
Forse tra gli egregi che mi ascoltano non manca chi 
abbia attitudine a possederla: certo tulli, sol che vogliano, 
[tossono addottrinarsi alla scienza del diritto ammini- 
strativo. 

Se non che, quantunque si scorga che il diritta 
amministrativo non è l'arte dell' aminiiiistrazionc, ap- 
[larc ad un tempo , e dee riconoscersi eh" esso appresta 
Tii.prrl. alla medesima, come dice il barone Do Cerando, copkt- 
' ■ sissimi elementi, anzi le sente di regolatore. F questo 

avviene perchè il difficile magistero dell’ amministrazione 
si consiglia sempre e s' informa da quanto è stabilito 
nell' ordinamento c nelle leggi dello stato da ammini- 
strarsi; e, se induce, secondo le varie congiunture o i 
nuovi bisogni, oidini nuovi o generali o parziali, ciò 
non può fare che dietro ad esatta cognizione delle ve- 
glianti disposizioni , e delle ragioni intime che le detta- 
rono, e de’ risultati che se ne ottengono in pratica. Il 
diritto amministrativo direbbesi la fedel guida dell’ am- 
ministrazione, il quale continuo 1' avverte di quel che 
piò e meglio conviene per tenere la via segnata dalle 




- 197 - 

leggi e per procedere regolarmente, evitando le diversioni 
e gli arbitrii. 

12. Sebbene già siasi detto quanto basta intorno agli 
ufiBci ed alle ingerenze della nostra scienza, pure, a vie 
meglio accertare l’importanza delle cose fin ora discorse, 
gioverà riassumerne in breve il preciso concetto, secondo 
quella più compiuta e larga idea che abbiam potuto 
formarcene. La scienza del diritto amministrativo (diciam 
noi) osserva ed espone le prescritte norme con le quali il 
governo, per mezzo de’ suoi agenti, nelle vie dell’equità e 
della giustizia, amministra lo stato, cioè la società, curando 
gli elementi che questa costituiscono e conservano, e 
avendo per fine unico il maggior bene della stessa. Ora, 
non vi ha parte, quasi non parola, della riferita formula 
compendiosa, la quale non sia stata precedentemente 
svolta e discussa. Siccome dalla società sorge lo stato 
da amministrare, cosi fu parlato prima della società e 
singolarmente degli elementi che la costituiscono, e degli 
elementi che concoiTono a conservarla; quindi del dover 
essere i medesimi con ogni cura guardati e protetti. 
Siccome, a reggere lo stato e amministrarlo, ci vuole 
un'autorità suprema, un governo, cosi fu poi enunciato 
in che consistesse il governo , e quante e quali ne 
fossero le diverse forme, e a che riducasi, in ultima 
analisi, la bontà del governo. Poiché uno stato si governa 
emanando savie leggi e facendole eseguire, cosi fu no- 
tata e chiarita la distinzione massima del potere legislativo 
e del potere esecutivo. Poiché le leggi si fanno eseguire 
o col mezzo di azione e di persuasione, o col mezzo 
di coazione, cosi fu avvertito ciò che è giustizia, e ciò 
che è amministrazione propriamente tale, e non menu 
quanto imp>oiti che sieno separati gli uffici amministra- 
tivi dai giudiziari. Tn fine, altro essendo l’ esercizio 
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tleir amministrazione , altro la scienza del diritto ammi- 
nistrativo, ne furono contrassegnati i giusti confini, non 
senza accennare fjuanto la scienza influisca e operi sul— 
r esercizio, e questo si giovi de’ lumi e de’ consigli di 
essa come di principio indisjiensabile. Chi ben guardi, 
una sintesi rigorosa ci ha condotti ad intendere a priori 
i termini di una definizione, che è lutt' insieme il risul- 
tato delle nozioni premesse, e il tema delle future nostre 
indagini ed esposizioni: è meta al cammino fin qui per- 
corso, e punto di partenza al più lungo c Ixdxuioso cam- 
mino che imprendiamo a |>ercorrere. 

13. L’ amministrazione o buona o men buona è tanto 
antica quanto i governi. Del diritto amministrativo in 
vece non si rinviene traccia se non dove e quando siano 
stati i)iovidi c saggi governi ne’ quali abbia avuto il 
debito pregio la massima, che 1’ ordine publico, la si- 
curezza interna, la libectà civile, la proprietà sono sotto 
l’egida d' un’ organizzazione prestabilita e certa e normale, 
fondata sulle basi eterne del giusto, e conveniente alla 
condizione del coqio |)olitico che n’ è il subbietto, e 
disposta alla portata di tutti coloro che vi si debbono 
uniformare. Sareblx; una vana mostra di erudizione venir 
indicando qualche vestigio di diritto amministrativo presso 
gli antichi, e recandone innanzi tpialcbe monumento 
de’ teiiqii che immediate precedettero la gigantesca rivo- 
luziuiie del 1789, la quale sopraggiunse a mutar la faccia 
de' governi c delle publicbe amministrazioni. Il diritto 
amministrativo attuale ha fondamento nella legislazione 
che sorse in quella grande assemblea in cui furono librati 
e distititi i publici [xtteri, doterminatc le attribuzioni delle 
diverse autorità dello stato, squarciato il velo che ne 
rendeva misterioso fescRuzio, aperte le vie al cittadino 
per rilevarsi delle ingiustizie, tolti di mezzo i privilegi; 
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caratteri questi principalisainii che rostitiiiscoiiu l' essenza 
degli odierni ordinamenti. Considerate le cose alquanto 
dall'alto, ben è vero che già il progressivo sviluppo della 
umana ragione e delle scienze morali e sociali, espresso 
dal concorde grido de' sapienti, ])ortava suoi frutti ma- 
turi nella civiltà, e proclamava nuove maniere di reggi- 
mento nello stato e nuove sorti: e massime in Italia 
publicisti e filosofi, ministri di stato e principi avevano 
proposte e iniziate riforme tali che preludevano paciG- 
camente a più jdausibili temperamenti di legislazione e di 
regno. Ma dove f u che d' un tratto diedesi maggior valore 
e propria forma alle dottrine, e che queste si elevarono 
in leggi e si disposero alla pratica? Fu appunto in quel 
consesso memorando nel quale, come scrive Adolfo Thiers, 
si videro, forse jier la prima volta, tutti gli uomini 
illuminati d' una nazione, riuniti con la volontà e il potere 
di realizzare i voti della filosofia. Pur troppo non tutte 
le deliberazioni di quella famosa e sventurata assem- 
blea furono senza errori nè illusioni. Questo però è 
certo, che in essa s' inalzarono le basi c le colonne 
del no\'ello ediGcio jKilitico e, come ho accennato, del 
nostro diritto amministrativo. Non è per noi senza in- 
teresse questo cenno istorico, a' quali pure fu dato di 
usufruttare, in molta parte, l'eredità di un'epoca che, 
sebbene si ricordi sempre con profonda pena per le enor- 
mezze e per gli orrori che susseguirono, non si può a meno 
di non riguardarla siccome quella donde procedettero le 
grandi riforme legislative di cui godiamo. 

14. <• Le fonti del diritto amministrativo (|X)ssiam dire 
col De Cerando) sono l.° le disposizioni fondamentali 
del diritto publico che, costituendo i poteri dello stato, 
hanno conferito alf lunministrazioHe le generali sue at- 
tribuzioni; 2.‘ le disposizioni espresse delle leggi che 



( Hi$(. de la rév, 
fr, lib. V. in 
prioc.) 
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ad essa hanno dato certe attribuzioni s|>cciali; 5.* i re- 
golamenti e le ordinanze con cui la medesima, in virtii 
della sua missione, ha determinato le principali misure 
necessarie ad assicurare i diversi servigi pnblici ». 

15. Il corpo del diritto amministrativo risulta dall' in- 
sieme delle molteplici disposizioni sparse nella voluminosa 
raccolta che contiene tutte le leggi e i regolamenti emanati 
in più tempi e sopra varie niateiie: dis|X)SÌzioni che si 
ripetono sovente, si mollificano e tra loro si distruggono, 
"e però vogliono essere coordinate, semplificate, conciliate, 
ridotte a tpiel che dclihono essere giusta le ultime norme; 
non senza ricorso alle anteriori ne' casi tutti che le più 
recenti abbisognino di pigliar lume da quelle. — Di qui 
deriva che, a differenza dello studio del diritto civile 
(o, a dir meglio, cnmunc) disposto in cotlici ordinati 
0 precisi, quello del diritto amministrativo è assai più 
difficile e laborioso. Il che per alti-o (avvertite bene, o 
signori,) non dee farci cader d'animo, sì {liiiUosto esserci 
sprone a tanto maggior cura eil impegno. 

Non si creda che questa malagevole condizione del 
diritto amministrativo sia una particolarità degli stati 
nostri. (Tornano anche qui in acconcio le parole del De 
'/iijiit.Avcnis».) Gerando che lamentava la cosa stessa sul conto della 
Francia.) » Non vi ha stato in Europa dove non si 
verifichi altrettanto: non avvene alcuno forse in cui la 
dispersione delle disposizioni che reggono il diritto am- 
ministrativo non sia ancor |)iù segnalata, o non bisogni ri- 
~ salire a tempo ancor jiiù remoto, o la varietà delle regole 
non sia pur anche complicata con la diversità delle isti- 
tuzioni speciali alle diverse provincie ». 

16. In Francia, dove, essendo stata rinovata ogni 
parte della legislazione, era naturale che si volgessero il • 
[lensicro e le opere ad illustrarla, troviamo che, da prima. 
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le dìsseiuinale membra delle disposizioni amministrative 
furono riunite a formarne un corpo; indi al nudo testo 
si fecero annotazioni ricavate e dai motivi delle leggi e 
dalle decisioni delle competenti autorità; in appresso si 
stabili una giurisprudenza, si scrissero i trattati, e si 
aprirono le publiche scuole; in fine il diritto amministra- 
tivo assunse la dignità e le divise della scienza, avente 
suoi principii e suo metodo, e divenne tema di necessari 
studi pel giureconsulto e per ogni magistratura. 

Fu primo il Fleurigeon, capo d'ufficio nel ministero 
deir interno, a compilare un Codice (come già notai) 
nel quale comprendevansi, per ordine alfabetico delle ma- 
terie, tutte le leggi amministrative fino all'aprile del 1809. 
Il Codice generale francese del Desenne, la Collezione 
del Duvergier, il Bullettino annotato del Lepec, il Corpo 
del diritto francese del Galisset, faticosi e diligenti la- 
vori, facilitarono la strada ai lavori dell’ingegno. Fece 
opera lodata il giureconsulto Boucliend-Lefer, tra altri, 
dando un’ Analisi delle leggi e de’ regolamenti su tutte le 
materie d' interesse publico e di amministrazione. Ebbero 
giusto favore le Questioni di diritto amministrativo del 
celebre Cormenin. Vennero le colossali fatiche del barone 
De Cerando, a cui era affidato l’ incarico d’ insegnare in 
Parigi il diritto publico e amministrativo. Le sue Isti- 
tuzioni sono un lavoro immenso in cui trovansi confron- 
tati, scelti, coordinati, concordati più di 80 mila testi 
di leggi e di regolamenti. Questo libro (come dice il 
consigliere Macarel, successore al De Cerando nella cat- 
tedra) offre un intero corpo di dottrina, un compendio 
SUGOSO e fedele deUa scienza, proprio a far intendere i 
veri principii del diritto amministrativo. Così il Corso 
di tale scienza composto dal Macarel la onora sempre 
meglio, sviluppandone in ogni ramo il magistero. Hanno 




- 202 - 



,-U'(]iiistato molla sUma gli Elementi di diritto publico c 
aiiuninistrativo del Foucart professore a Poitiere: ed è 
volume di poca mole ma grave di cose il suo Compendio. 
Si tiene per assai pregevole il Corso del Leferrière pro- 
fessore a Renncs: e ancor quello del Trolley professore 
a Caen: e non meno il Trattato generale di diritto am- 
ministrativo ap|ilicato di Gabriele Dufoiir, la cui seconda 
edizione presenta lo stalo jiolilico e amministrativo giusta 
la costituzione imperiale del 14 gennaio 1832. Nell' im- 
|X)rlaute ramo del contenzioso del consiglio di stato, 
produsse già degli Elementi di giurisprudenza il nomi- 
nalo iVIacarcl: e utilissima nella pratica è parimente la 
Giurisprudenza dell’ avvocato Teodoro Chevalier. Opera 
di molto pregio vuoisi reputare quella di Adolfo Chaiiveau, 
professore a Tolosa, intitolata Principii di competenza 
e di giurisdizione amministrative; dove si tratta di tutto 
ciò che r amministrazione fa o decide, e de’ reclami o 
ricorsi ammissibili. Articoli ricchi di dottrina teorico-pra- 
tica contiene il Dizionario di diritto piiblico e ammi- 
nistrativo degli avvocati Magnitot e Delamarre. Fra altre 
raccolte di arresti del consiglio di stato vuol essere 
mentovata la Giurisprudenza dall’ origine del consiglio 
publicata dal Sircy, continuata dal Macarel, indi dai 
signori Deloche, Beauvoisin e Le-Bon. A tutto questo, 
che non è che una parte della bibliografìa amministra- 
tiva generale, si hanno da aggiugnere le opere speciali 
che sono molto e molte in ogni ramo della publica am- 
ministrazione, e che troppo lungo riuscirebbe a volerle 
indicare, onde mi riserbo di farne menzione quando ac- 
cadrà che delle particolari materie si tratti (*). 

(*) Per esempio: una di tali opere spreiali è quella del potere munì- 
tipole e della polizia inlema de* eomuni del prcsid. Henrion de Pensey; 
e un' altra si è il trattato de) celebre Dupin maggiore sul reg$imtnt9 
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17. Ora, quale profitto possiamo noi ritrarre dalla 
pregiate opere de’ giureconsulti francesi nel diritto am- 
ministrativo.^ Ben è ovvio riconoscere che tali opere espon- 
gono tutto quanto si riferisce al sistema politico e am- 
ministrativo che ha retto la Francia nelle varie vicende 
succedutevi dal 789 in qua, prima sotto una republica o 
sfrenatamente democratica, o imbrigliata da un diret- 
torio, o da un consolato; poi nella monarchia imperiale; 
poi con ima carta ottriata da legittimo re; indi con una 
carta giurata da re cittadino; in appresso nella risorta 
democrazia; in fine nell’ impero riedificato. E come nes- 
suno veramente di tali sistemi è a dirsi che abbia ana- 
logia con quello che vìge presso dì noi , così chiaro a[>- 
pariscc che noi dobbiamo bensì ammirare e l' operosità 
e 1" ingegno e la dottrina de" valorosi autori , e cercar di 
seguirne in questo gli esempi; ma non possiamo che con 
molto di giudizio e di riserva accettarne le opinioni e 
le sentenze. Al quale oggetto, occorrono in ogni caso 
due avvertenze; la prima, di consideraro se le medesime, 
piuttosto che da principii universali di ragione, sleno deter- 
minate e informate esclusivamente dal dominante sistema 
generale; onde, quando ciò si verifichi, bisogna guardarsi 
dall' adottarle come nostre e all' uopo nostro applicabili : 
la seconda, di osservare se una speciale disposizione di 

municipale» Tanto più Tolontieri lo nomino in quanto che il medesimo 
ci è stato dato, nei i 837, in buon italiano da un operoso c dotto uflì- 
ciale della già presidenza dell' interno e poi del ministero di grazia e 
giustiziaj; eoo una prefazione cui bisogna leggere per apprezzare al 
giusto: la quale nc presenta utili notizie storiche sul sistema municipale 
francese d' onde provenne V attuale ordinamento de' nostri comuni. Ci 
avesse egli esposte del pari le vicissitudini dell’ amministrazione municipale 
di questi stati dal I81i, co’ miglioramenti relativi, come a lui stesso sem« 
brava da farsi! chè ciò ne sarebbe di non mediocre vantaggio nella trat- 
tazione, che a suo luogo dovremo assumere, di un tema sì importante. 
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legge le abbia esclush>amente iadotte, alla quale boa 
risponda una egual disposizione della nostra legge; onde 
anche allora bisogna lasciarle siccome piante non su- 
scettive di accliinamento presso di noi. À. tal proposito 
anzi non sarà mai abbastanza biasimato un certo vez- 
zo di alcuni spiriti superficiali cui sembra d' aver tro- 
vato quasi la pietra filosofale quando s' imbattano ad 
una massima d' autore o tribunal francese intorno al tema 
delle loro occupazioni, e senz'altro esame la portano in 
trionfo e pretendono che prevalga a qualsisia ragione 
in contrario. Questo è indizio di poco discernimento e 
di minore dottrina. E pur tuttavia un profitto grande 
possùim ricavare dalle lodate opere straniere: (in parti- 
colare) giovandoci delle profonde ed erudite discussioni, 
e delle ponderate decisioni, ne’ molti incontri che non vi 
resista il regime attivato fra noi, nè l' intendimento o la 
lettera della nostra legge; ( in generale) facendoci a pene- 
trare l'artificio intimo con cui, nelle date circostanze di 
sistema e di specialità, la solerzia e l'ingegno siensi condotti 
progressivamente a felici risultati, fino al punto d'inalzare 
una mole scentifica con ruderi quà e colà dispersi che 
parevano meno adatti al cemento, c tentando pur noi di 
riuscire, con le norme stesse, a non dissimile impresa. 
— In questo duplice modo noi cercheremo per tanto di 
profittare delle insigni fatiche di tanti che dieder nome 
e aiigumento alla scienza; e il merito ne onoreremo 
volenterosi e riconoscenti; ed anche ne seguiremo l'au- 
torità ogni qual volta risponda alle esigenze del raso 
nostro e della ragione. — G)si parimente ci sarà dato 
di consultare con vantaggio non lieve l’opera di un 
illustre Italiano, dir voglio / principii fondamentali di 
diritto amministrativo onde tesserne le istituzioni, di 
Giandomenico Romagnosi; il quale però, sebbene trattasse 
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il propostosi tema con teorie astrette e con regole gene- 
rali , pure non potè non tenerlo in relazione con lo sta- 
tuto allor vegliante nel regno d' Italia e con 1’ analoga 
giurisprudenza; e ciò basta ad avvisarci come, eziandio 
per riguardo ad un tal libro, *ci voglia sempre la debita 
discrezione nell’ accoglierne oggi appo noi le dottrine, 
per quanto sieno in sè stesse rispettabili. « Quel libro 
(dice Cesare Cantò) in molte parti riguarda special- fJVotwì* di C. /).■ 
mente la legislazione d’ allora; ma andrebbe eirato chi 
(>er ciò lo credesse scarso di universale utilità; merita 
anzi cbe vi si cerchi il modo con che 1’ autore riduceva 
alla pratica le sue dottrine ». 

18. Il diritto ammmistrativo, ch'ebbe origine e na- 
scimento dalle riforme legislative del secolo; che meritò 
le cure de' giureconsulti e degli statisti da cui fu educato 
e cresciuto all'onore e agli uffici di scienza; che alla 
saggezza de’ governi parve degno di piibliche cattedre, 
siccome quello d’ onde ha da pigliar norma e consiglio 
l’amministrazione dello stato, questo diritto (come in- iirpl. 
segna anche il De Cerando) ha suo capo e sussistenza 

nfel diritto publico; e, se in parte se ne distingue, ciò 
non avviene che come la conseguenza si distingue dal 
suo principio, perchè è più sviluppato, più variabile, e 
più soggetto a modificazioni secondo le circostanze de’ 
luoghi e de’ tempi. 

19. » Il diritto amministrativo ( tornano pim qui op- 
portune le parole del lodato maestro) si separa essen- 
zialmente dal diritto comune, sia civile, sia penale. I 
limiti suoi giungono fin là dove comincia l’ appplicazione* 
delle regole del diritto comune o alle proprietà od alle 
persone. — Reciprocamente, egli è dietro a leggi spe- 
ciali e non alle regole del diritto comune, che si go- 
vernano le obligazioni e i diritti respettivi in ciò che 
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tocc^ le relazioni dell' interesse publico all’ intei-esse pri- 
vato. — Il diritto comnne si esercita fra private persone; 
la società è sempre in causa nel diritto amministrativo. 

« Il vocalwlo diritto, nel diritto amministrativo, 
non si prende in un senso rigoroso: esso si riferisce 
alla nozione dell' equità, più che a quella della giustizia. 
Il diritto, così considerato, tende a conciliare o ad equi- 
librare interessi d' ordini diversi , anzi che a riconoscere 
e consacrare titoli jiositivi, assoluti e rigoi-osi. 

« Nulla di meno, il diritto amministrativo e il diritta 
comune si prestano mutuo soccorso; si collegano per molte 
e strette correlazioni; si guarentiscono e si rispettano a 
vicenda. 

n Così r amministrazione non solo rispettar deve 
tutto quello che è regolato dal diritto comune, i titoli 
di proprietà, lo stato delle persone, i contratti, le ser- 
vitù, le prescrizioni, in generale i diritti quesiti e f au- 
torità della cosa giudicata ; ma deve accettare tutto quan- 
to è stabilito in tale maniera, appoggiarvisi , riferirvisi, 
senza discutere, nelle sue determinazioni o decisioni, 
que' diritti che già sieno ben fermi. — E se le pares- 
sero tuttavia incerti, essa deve sospendere o limitare i 
suoi propri atti, provocare o riservare la decisione che 
ha da fissarli. 

» L' amministrazione deve sottomettersi al diritto 
comune ogni volta eh’ essa comportisi qual persona pri- 
vata; per esempio, nelle questioni riguardanti il publico 
patrimonio. 

. >• Essa lo invoca nell' esescizio della tutela cui adem- 

pie verso le comunità o i publici stabilimenti. 

« Ricorre al medesimo per compiere le proprie ope- 
razioni allorché dà luogo a delle indennità. 

« Gli porta il tributo delle sue informazioni e delle 
dichiarazioni sue. 
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» Gli domanda la sanzione de' suoi regolanienii. 

« Gli presta un’appoggio e una vigile protezione 
all'esercizio di tutti i diritti privati, alla proprietA, all’in- 
dustria, e così pure a tutte le persone, alla loro sicurezzii, 
alla loro libertà, col mantenimento dell' ordine juiblico. 

» Piglia bene spesso a prestanza e si fa un dover 
<r imitare le forme del diritto comune, nelle d< lenuinn- 
zioni che hanno per oggetto di risolvere le liti con 
particolari. 

>• In un gran numero di questioni divisibili, un 
punto dipende dal diritto comune, e 1' altro appartiene 
al diritto amministrativo; e la questione pregiudiciale 
debb’ essere risoluta rispettivamente o dall' uno o dal- 
r altro. 

» Il diritto comune, alla sua volta, si riferisce, sotto 
molti riguardi, al diritto amministrativo. 

« Suppone, conferma, consacra l’ esercizio dell’ au- 
torità amministrativa. 

» Le fornisce una sanzione con le disposizioni penali. 

« Stabilisce in suo favore un certo numero di ecce- 
zioni e di riserve ». 

20. I vicendevoli uffici e le mutue relazioni del di- 
ritto amministrativo e del diritto comune si possono assai 
bene riscontrare ne’ nostri quattro codici. 

E di vero noi vi troviamo; che, dietro a principii 
di diritto publico, è necessario un atto della sovrana 
autorità al forestiero per acquistare i diritti di citta- 
dino; al cittadino per istabilirsi in paese estero, o ac- 
cettarvi publici impieghi, senza perdere la cittadinanza 
(cod. cìt. «rt. f9,30): - e ancora, che, senza un permesso del 
governo, non si fanno impunemente atti ostili verso un’ 
estera potenza; nè si arrolano persone suddite a servire 
in truppe estere (rad. pen. liO, 113). 
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Vi troyiatno poi molte regole che si riportano al 
diritto amminisirativo. Le quali possono riguardarsi sotto 
quattro punti di vista primdpali. 

I. Ve ne ha che richiamano i regolamenti am- 
ministrativi, e li riconoscono e raffermano. 

« Per esempio, in fatto di cose comuni e di 
servitù d’utilità publica (cod. civ. 394; 408 , 409): di strade 
puhliche (cod. pen. t30 n.“ 21.“): di agricoltura (cod. ci». tiJ9): 
di miniere (cod. ci». »76): di costruttiire o fìibriche (cod. 
fi». b23): di commercio e industria (cod. ci». 1824, 1828; 
cod. pen. 480, 487): di salubrità publica (cod. pcn. 202 , 293, 
299 , 300 , 301, 302 , 303; cod. civ. 333): di sicurezza publica 
(toc), proc. crim. B69p ^7^, 576, 575 j cod. pen. 271 , 338); e SÌ 
ancora per altre misure dì ordine pnblico (cod. pcn. 287, 289; 
493; 830 n.“ 18; ): e in fine, nella disposizione gener.ile ap- 
plicabile ai regolamenti od a qualunque altra ordinanza 
dell' autorità amministrativa in cui non si contenga 
un'espressa particolare sanzione (cod. pcn. 356). 

II. Ve ne ha che stabiliscono una specie di tu- 
tela che r alta amministrazione esercita sui comuni e i 
piihlici stabilimenti; la qual tutela ha per oggetto es- 
senziale le approvazioni c le autorizzazioni di cui essi 
abi)isogn;inu nella gestione del proprio patrimonio. 

E così abbiamo che i beni de' comuni e degli 
stabilimenti pnblici, e parimente quelli dello stato e delia 
chiesa non possono essere amministrati uè alienati se 
non nelle forme e con le regole che loro sono proprie 
(cod. civ. 401): che gli spedali, i poveri d' un comune ed 
altri pnblici stabilimenti non possono profittare di quanto 
venga a lor favore disposto, nè accettare un’ eredità 
se prima non vi sieno stati autorizzati dal governa 
(cod. civ. 638, 878): che i comuni e gli stabilimenti pu- 
blici non possono transigere se non premesse le solennità 
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volute dai publici regolamenti che li riguardano (coJ. civ. 
(871). 

III. Ve ne ha che concernono la fortuna publica. 

n che si verifica dove trattasi de’ beni apparte- 
nenti allo stato, compresi quelli di successioni vacanti 
( cod. civ. 396, 397, iUi; 8:ÌO, 823, 838; cod. pen. S8): della 
protezione alle proprietà ed agli edifici publici, o dello 
stato (cod. pen. 119, 120, i 31): de' privilegi e favori del 
tesoro publico (cod. civ. 2126; 2173; cod. pen. 163, 166, 167, 
168, 169; cod. proc. civ. 737; cod. pen. 39; 61 , 161 ; U9, 130, 131); 
di credito publico (cod. pen. 136; ecc.; i8i); di servigi pu- 
blici (cod. pen. 1S7, 158; 237 , 238 , 239): di procedure di- 
stinte (eod. proe. eiv. 80 n.‘ 8 e 9, 90 n.° l.“, 181, 747); della 
conservazione di documenti e carte contenute in luoghi 
di publico deposito ( cod. pen. 239 ) . 

IV. Ve ne ha finalmente che sono relative alle 
funzioni amministrative, o a coloro che le esercitano. 

E di vero, è richiamato e sanzionato ne’ nostri 
codici il principio fondamentale della distinzione de’ po- 
teri, c quando si vieta ai giudici di pronunciar sentenze 
in via di disposizione generale e di regolamento (cod. proc. 
civ. 503): e quando si minaccia la pena d’ima multa, o 
deir interdizione temporanea da' publici uffizi all' ufficiai 
publico dell'ordine giudiziario, o a quello dell’ordine am- 
ministrativo che rispettivamente s'ingerisca nella materia 
dell’ordine alieno (cod. pen. 204, 203). 

In moltissime disposizioni sono inculcati agli 
amministratori i doveri che hanno nell'esercizio delle loro 
funzioni: e punendosi qualunque concerto fra loro, tendente 
ad impedire o sospendere l' esecuzione delle leggi e degli 
ordini del governo, o 1' amministrazione della giustizia 
(cod. pen. 202 , 203): e loro proibendosi l'esercizio prima di 
avere prestato giuramento, o dopo destituzione o sospen- 

14 
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sbne (cod. pni. 213, 21i): e repriracudosi l'abuso di autorità 
(cod. p«n. 102 e teg. )= c facendosi divieto di rilasciar pas- 
saporti a ])ersone ignote, o certificati non veritieri ( cod. 
pen. ISK, . . . 139); e minacciandosi grave pena alle falsità 
in scrittura publica o di commercio (cod. pcn. i6i, MS): 
e dove parlasi delle concussioni e delle corruzioni ( cod. 
pen. 17*. ... 177): e dove s' ingiugne maggior severità 
contro gli ufficiali o ini])icgati publici (cod. pen. 217): e dove 
dichiarasi delitto la parzialità (cod. pcn. 18d): e nei casi 
che publici ufficiali s’ ingeriscano in affari o negoziazioni 
non comportabili con la loro qualità (cod. pen. 171 , 172, 173): 
e ne' casi di denegazione di giustizia (cod. pen. 199); e 
ne’ casi di violenza usata o fatta usare verso le persone 
senza legittimo motivo (cod. pcn. 200); o di illegittime 
detenzioni (190 c «cg. ); o di sottrazioni di publici denari 
o documenti avuti in deposito ( ICS e seg. ); o di soppres- 
sione o aprimcnto di lettere affidate alla posta ( 201 ); o 
da ultimo, di comunicazione, ad estera potenza, di segreto 
interessante la conservazione politica degli siati, del quale 
il publico impiegato fosse depositario (111). 

Altre disposizioni de' codici destinate sono a 
proteggere 1' esercizio delle funzioni amministrative. E 
così è che si proibisce l’usurpazione di uffiòi, di titoli, 
di distinzioni (cod. pen. 213, 216); la formazione di falsi 
certificati da private persone sotto nome di publici uffi- 
ciali (160); gli arresti e le detenzioni illegali (378 e «cg.): 
così è che l’autorità civile può richiedere rassistenz.a della 
forza publica, ed è punito il comandante che la ricusi (cod. 
pcn. 237); che, intimando essa di riparare edifici minaccianti 
rovina, è punito chi non ottemperi a’ suoi ord>ni (830 n." 5.*); 
che, ingiugnendo lavori, servigi o soccorsi nelle circostanze 
di tumulti, naufragi, inondazioni, incendi o altre calamità, 
del pari è punito chi non vi si presti (830 n.° U.°); così 
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è, che la legge assicura ai publici funzionari il debito 
rispetto nell' esercizio de' loro uffici (cod. pen. 218 e seg., 
228 e seg.; cod. proc. crini. 8t8); li dispensa dall’ accettar le 
tutele in alcuni casi (cod. civ. 218); li esenta talvolta, se 
insigniti di cariche eminenti, dal presentarsi quali testi- 
moni ne’ giudizi penali; o, presentandosi, li tratta con qual- 
che distinzione (cod. proc. crim. 319 0 seg.): così è ancora 
che i ricevitori e depositari di danaro publico, nelle cui 
mani sia fatto un sequestro, non sono citati alla dichia- 
razione, ma possono supplire con un certificato (cod. proc. 
civ. 7i7); cosi è che il sequestro de’ salari annui delle 
persone addette al servigio publico o del sovrano non 
può eseguirsi che per certa determinata somma ( cod. proc. 
civ. 755): e così è finalmente che alcuni magistrati o 
dell'ordine giudiciario o dell’ordine amministrativo non 
possono essere tratti in giudizio penale, per fatti commessi 
tanto nell’esercizio quanto fuori dell" esercizio delle loro 
funzioni, senza un sovrano permesso da ottenersi ne’ modi 
dalle leggi determinati (cod. proc. crim. 526 c seg.), 

21. Da questa serie di disposizioni sparse ne' codici 
del diritto comune le quali più o meno direttamente con- 
cernono al diritto amministrativo, risulta come 1' uni- 
versa legislazione non venga iu somma che a formare 
'Oggetto di una scienza complessa e tanto estesa quanto 
, è vasta la sfera de’ bisogni, degl’interessi, delle rela- 
zioni sociali , c molteplice 1’ azione del governo che deve 
agli uni e alle altre equabilmente rigjiardare e prove- 
dere. Onde vie più si appalesa l’ imjxjrtanza di non tra- 
scurare veruna parte del grandioso sistema legislativo; 
ma anzi di attendere a tutte le parti di esso; e misu- 
rar le une a fronte delle altre; e chiamarle in vicen- 
devole soccorso; e, dove convenga, conciliarle insieme, 
sì che riescano tutte al comune e supremo intento d’una 
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saggia c retta amministrazione dello stato. Sapiente e 
vera sentenza fu quella propostasi a dimostrare da uno 
de’ più profondi ingegni italiani del secolo scorso, Giam- 
batista Vico, - che, dell' universo diritto, tino è il prin- 
cipio ed uno il fine Principio (intendiam noi), la 
verità la ragione ctenia: fine, la giustizia, aggregalo di 
tutti i beni. Di che apparisce vie meglio quanto fosse 
pur vera la splendida definizione che davano della giu- 
risprudenza i nostri padri antichi ; » Divinanim et 
hiimanarura rerum scientia , jnsti atque iniiisti notitia » ! 

S22. Additate per tal modo le origini, gli uffici, la 
materia e le relazioni del diritto amministrativo; rimane 
che indichiamo due norme cardinali da cui esso è in- 
formato e ch’egli inculca incessantemente siccome quelle 
che diriger debbono la publica amministrazione a far che 
raggiunga f eminente scopo delle sue cure. Con tale 
indicazione chiuderemo l' odierno trattenimento: e ce le 
dir. insegnerà il Romagnosi. 

La prima norma si è, che - Ilassi da <■ ottenere 
la maggiore prosj>crità e sicurezza publica interna cd 
cstenia, salvo 1" inviolato esercizio della privata proprietà 
e liljcrtà -. Questa regola è invariabile |>er 1’ esercizio 
della |>nhlica amministrazione, quand'anche ciò importi 
il saciilicio della [tri vaia proprietà e libertà: avvegnaché 
il sacrificio non è che apparente, ed il suo risultalo porta 
un ampio com|)enso alla proprietà e libertà ; la quale non 
si sviluppa, non si estende, non apporla tutto il suo 
Ixtne che mediante la società e le funzioni publiche della 
società ». 

La seconda norma si è, che - Nel conflitto degl'in- 
teressi del privato con quelli del jniblico, vuoisi « far 
prevalere la cosa publica alla privata entro i limiti della 
vera necessità », vale a dire » col minimo possibile sacri- 



Digitlzed by Cooglf 




- 213 - 

Scio della privata proprietà e libertà . Senza (juesta 
regola limitatrice e regolatrice, non si trova punto d’ap- 
poggio nè confine per arrestare l'arbitrario e fissar qualche 
regola alla publica amministrazione; nella stessa guisa 
che, rotto il principio dell' equità ossia dell' eguaglianza 
de’ diritti civili, ne’ quali in sostanza consiste la giustizia, 
convien cadere nell' estremo opposto del diritto del pià 
fòrte, che è un assurdo in termini, vale a dire nel solo 
esercizio arbitrario della forza ». 

23. Queste nozioni generali importava prometterle, o 
signori, perchè si conoscessero a tempo l’ istituto e le 
appartenenze e l' indole propria della nostra scienza: e 
queste bastano per ora; mentre del resto ognuno com- 
prende essere da riservarsi alla trattazione delle singo- 
lari materie l' esposizione de’ principii speciali che le 
riguardano, non apparendo mai tanto luminosamente la 
rettitudine e utilità de’ medesimi quanto allora che si 
veggono opportunamente applicati e quasi in azione. 
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E così, con questa parte preliminare delle nostre 
lezioni, pensiamo di avere posto innanzi ai giovani 
studiosi un apparato di cose còncernenti alle rela- 
zioni intime che ha la scienza del diritto ammi- 
nistrativo con altre scienze sociali cui è siccome 
germana, e massime con quelle che del civile 
consorzio additano c raffermano le precipue basi, 
e del reggimento dello stato espongono le varie 
forme e il più degno e sicuro modo. In ogni disci- 
plina, bisogna procedere con ordine dai primordi, 
c farsi ad investigarne le attinenze, tal che si 
pervenga a vie meglio scoprirne le origini, il ca- 
rattere e r ufficio: quasi non altrimenti che, a fine 
di ben conoscere una persona, si ricerca quali ne 
sieno i congiunti e i famigliari. Ci pareva sconve- 
niente entrare come cxabnipto nella trattazione 
della materia di nostra scienza, iUotis, ut ita 
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dixerim, manibus, c senza premettere ciò die 
bisognasse per una ragionevole e facile introdu- 
zione. « Istae praefationes (possiam dire col giure- 
consulto Caio, 1. 1.’ ff. de orig. jur.J et libenlius 
nos ad Icctionem propositae matcriae producunl; 
et, cum ibi vencrimus, evidentiorem praestant 
intellcctum »> . 

Ora, dopo avere soddisfatto a un primo compilo, 
stiamo per accingerci alla parte principale delle 
nostre fatiche secondo il divisamento e il piano 
che da principio ci siamo proposti. Dove, renden- 
dosi assai più malagevole la buona riuscita, sempre 
più vivi (ripeto) c più accurati hanno da essere 
il nostro zelo e gli studi. Ma qui in tanto ne giovi 
tenere per fermo una verità, la quale può dirsi 
tutta la conclusione de’ precedenti discorsi. Come 
la religione, la morale, la giustizia sono i vincoli 
della sociale famiglia, così gli studi religiosi, morali 
c civili essere avviamento indispensabile alla scienza 
del diritto amministrativo: e questa, non una gretta 
notizia di ciò che si pratichi ne’ publìci ufhzi per 
adempiere alle quotidiane e ricorrenti esigenze dcl- 
r amministrazione; sì bene piuttosto una tale c 
tanta mole dell’ intera scienza giuridica, che mal 
si saprebbe scompagnamela c che, offrendo argo- 
mento a disquisizioni gravissime, richiede il coiTedo 
di molte e svariate cognizioni in tutti i rami del 
grand’ albero amministrativo. 

Quanto a me, stimerò d’aver fatto abbastanai 
indicando la via meno incerta che mi sembrava 
da prendersi per conseguire qualche utile risultalo: 
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e del resto lascierò volentieri che altri, più valido 
e fortunato, corra animosamente questo aringo, e 
ne riporti con plauso la nobile palma. — Voi, 
giovani ornatissimi , al cui profitto dedicai le umili 
mie fatiche, continuate a ravvivarle del gradimento 
vostro, che sarà vie maggiore se (ad esempio di 
un antico saggio) considererete, anzi che a quello 
che da voi si sappia, a quello che assai importe- 
rebbe non ignorare. 
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